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A CESI laSSOOB 



Questo Saggio Filosofico comparve alla luce ^ 
per la Brima volta in Londra nel mille settecento 
venfmo, ed «ivi V anno appresso fu riprodotto. Po- 
scia si vide con questo titolo, Saggio di politica, in 
cui si tratta de' limiti e delle differenti forme iella so- 
vranità sècondo i principj dell' autor del Telemaco, 
Aia, senza data. Finalmente venne col titolo pri- 
mitivo di Saggio Filosofico sul Governo Civile inserito 
nella collezione delle opere di monsignor Fénélon 
arcivescovo di Cambrai, fatta in Parigi e pubbli- 
cata ivi pe' torcbj del sig. de Crapelet, l* anno mille 
ottocento veni' otto. Queste sono le edizioni cbe si 
conoscono di quest'opuscolo. L'autore si propose 
di svolgere in esso le conferenze- avute dal menzio- 
nato Monsignore col Pretendente, nel tempo che 
questi dimorò in Cambrai in occasione della guerra 
della successione. E come vi riuscisse saràbenein- 
tenderlo dal sig. de Bau$set: « È difficile, dic'egli, di 
« unire sulla politica idee più giuste e più sane; di 
« presentarle con una forma più chiara e più adat- 
« tata alla intelligenza di tutti gli enti ragionevo- 
« li ». Ne gli dovette invero esser malagevol cosa 
to aver quelle conferenze, dacché oltre esser egli 
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slato discepolo di questo insigne Prelato, gii era 
intrinseco amico. Se non che il mio intendimento 
nel voltar che feci questo Saggio nel nostro idio- 
ma, in cui per lo avanti mai non fu voltato, fu 
quello appunto di non privare i non intendenti dì 
francese del pregevole che in esso contiensi; avuto 
riguardo anche alle attuali circostanze, in cui si è 
molto discorso intorno ai civili reggimenti, ed alle 
prerogative in ispezial modo della monarchia; se 
sempre a proposilo, chi ha un grano di senno in 
testa sei sa. Frattanto avviso non dovere intrala- 
sciare, che come mi studiai di non esser servile in 
questa versione, così posi ogni diligenza onde 
tornasse fedele, e n esprimesse il carattere dell'Au- 
tore. Pur nondimeno se non la avrò saputa con- 
durre a buon fine, sarò ben lieto che mano più 
esperta ne intraprenda una novella. 

Le note che si veggono a piè di pagina segnate 
con numero arabo, sono dell'Autore; quelle se- 
gnale con asterisco (*) son mie; le quali però mi 
riuscirono di scarso numero a cagione di scarso 
tempo. Comunque , ti piaccia o Lettore riguar- 
dar di buona cera questo lavoro, memore del detto 
del cb. Abbate Michele Colombo: « Giova bene 
« spesso che pongano mano a che che sia quelli 
« ancora, da cui è da sperarsene poco; chè ap- 
« punto il cattivo riuscimento di questi, porge non 
« di rado occasione ad altrui di adoperatisi con 
« esito più felice. » 




CAPITOLO L 



Dei differenti sistemi di politica. 

Gli scrittori di politica hanno stabilito due prin- 
cipi affatto contradittori. Alcuni riferiscono all'amo* 
di sé e all' interesse particolare ciò che appellasi la 
legge naturale, e tutte le virtù morali e politiche. 

Secondo essi siamo tutti per natura indipendenti ed 
eguali: le nazioni e le repubbliche formaronsi per li- 
bera convenzione degli uomini, cui piacque soggettarsi 
alle leggi della società. Secondo essi finalmente i de* 
positari della sovrana autorità son sempre in ultima 
analisi responsabili al popolosi! quale può giudicarli, 
deporli e variarli ove violino il patto originario dei 
loro antenati. 

Altri sostengono per opposto che l'amor dell'or- 
dine e dei bene in generale é la sorgente di tutti i do- 
veri della legge naturale; che pria di qualunque libero 
consentimento staro tutti per natura più o meno di- 
pendenti ineguali e membra di quella società qual- 
siasi cui parteniamo; che la forma di governo stabilita 
eh' è una volta, non è più permesso ai particolari di 
turbarla, ma eh' estollerà* debbono pazientemente, 
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qualora non possano per vie legittime cessar gli abusi 
della sovrana autorità. 

À giudicar di questi opposti principj é d' uopo en- 
trar nella discussione delle quistioni più sottili e de- 
licate della politica. Ma incominciani tosto porre ad 
esame che cosa è la legge naturale, quali sieno i do- 
veri, cui essa ne astringe: perocché di qui lo sciogli- 
mento di tutte le difficoltà concernenti questa materia. 

CAPITOLO IL 

Della legge naturale. 

La legge in generale non è che la regola cui cia- 
scuno seguir debbe onde adopri conforme sua natura. 
Per cui in fìsica dalle leggi del moto desumonsi le re- 
gole giusta cui ogni corpo è da un luogo air altro ne- 
cessariamente trasportato: e in morale la legge di natu- 
ra indica la regola da osservarsi da ogni essere 
intellettuale liberamente , essendo ragionevole. 

La regola più perfetta delle finite volontà quella è 
senz' altro della volontà infinita. Iddio ama sè stesso 
d' un amore sovrano ed assoluto, poiché egli è sopra 
tutte cose e assolutamente perfetto: ama le sue crea- 
ture inegualmgnte secondo chè più o meno partecipano 
elle alle sue perfezioni. 

Questa regola della divina volontà è altresì la legge 
naturale e universale di tutti gli esseri intellettuali; 
avvegnaché Iddio non può conferire alle sue creature 
una volontà contraria alla sua, per tendere ove la sua 
non tende. (1) Ella è eterna: Iddio non l'ha fatta: ella 

(1) Io non parlo qui della cagion dell* amore, la qnal può 
essere il piacere o la sensazione piacevole cui l' oggetto amato 
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è antica quanto la divinità: è legge a lui stesso, da 
cui non saprebbe dispensare le sue creature senza con- 
tradirsi. Ella è immutabile: Iddio non adopra qui qual 
legislatore, che mediante il suo dominio assoluto su- 
gli uomini gli soggetti a leggi libere e gli obblighi ad 
osservarle con minacele e con ricompense. Come que- 
sta legge risulta immediamente dalle relazioni im- 
mutabili che passano infra le differenti essenze, non 
può mai cangiare: laddove le leggi libere e positive 
fondandosi sulle diverse circostanze variabili in cui 
trovansi le creature, ponno esser variate secondo che 
e'varian le circostanze. Ond' è che Socrate distingue due 
sorte di legge : 1* una che ei appella legge che è, l'altra 
legge eh 9 è stata fatta. v ' 

Amar ciascuno cosa secondo la dignità di sua na- 
tura è dunque la legge universale eterna e immutabile 
di tutte le intelligenze; dalla quale tutte le altre leggi de- 
rivano, e le virtù tulle divine ed umane, civili e mo- 
rali. Vediamolo per esteso, e vediamone pur le neces- 
sarie inferenze. 

l.° Bisogna rispettare V Esser Supremo ed amarlo 
sovra tutte cose, solo degno di sua natura. La religione 
è il fondamento d' ogni buona politica. La diversità 
delle cerimonie e del culto esterno, sarebbe arbitraria, 
e variar potrebbe a norma de' vari genj dei popoli; 
perocché quanto a ciò godrebbe ognuno di perfetta li- 
bertà per natura, qualvolta Iddio non avesse tolto tal 
libertà naturale mercè una espressa rivelazione. Ma. 
l'amore e '1 rispetto alla divinità è una parte essen- 
siale della legge di natura e un dovere fondato sulle 

eccita in noi ; parlo sol della regola dell' amore, che der' essere 
la perfezion degli oggetti. 

» a 
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relazioni immutabili fra il finito c l' infinito, indipen- 
dentemente eziandio da qualche sia rivelazione. 

2. * Bisogna rispettare e voler bene a tolte le specie 
particolari degli esseri prodotti da questo Ente Supre- 
mo, a ciascheduna secondo la dignità di sua natura: 
di qui il rispetto agli esseri invisibili superiori a noi 
e la compassion pelle belve che sono al disotto 
di noi. 

3. ° Bisogna amare e rispettare quella specie par- 
ticolare di esseri della quale siam gì' individui, e con 
cui abbiam relazione immediata: di qui Y umanità, la 
filantropia, e tutte le altre virtù morali, che fan 
V uomo amabile, e ogni paese patria comune del ge- 
nere umano. 

4. ° Bisogna amare e rispettare quella specie parti- 
colare d'uomini con cui viviamo, e que' della società 
in cui ci fe' nascer natura: di qui l'amor della patria 
e tutte le virtù civili e politiche. 

5. ° Bisogna amare e rispettare quelli che furono 
gli stromenli di nostra csisteuza, e co' quali siam le- 
gati per nascita e per sangue: ecco Y amor della fa- 
miglia e 'l rispetto paterno appellato dai Romani pie- 
tas pgrentum. 

6. ° Bisogna amare e rispellare noi stessi, qual pic- 
cola particella di quel gran tutto che costituisce f uni- 
verso: ma l'amor proprio quantunque ben regolato 
è legittimo dee venir V ultimo. Perocché sarebbe 
cosa mostruosa V anteporsi alla propria famiglia , 
l'antepor la famiglia alla patria, la patria a tulio il 
genere umano, poiché l'amor ragionevole regolandosi 
sempre conforme i gradi di perfezione e di eccellenza 
di ciascuno oggetto incomincia dall' universale e scende 
gradatamente al particolare. All'opposto, la cura di 
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cui è d' uopo in fare adempiere ad ognuno i doveri 
di questa legge eterna incominciar dee dal particolare 
e rimontare al generale; e la ragione si è, che godendo 
l'uomo d'illimitata capacità d'amare non debbe limi- 
tarla ad alcun che individuale; laddove limitatissimo 
essendo di mente, non può tener dietro a' bisogni di tutto 
il genere umano. Questo bell'ordine si cade, qtfalor si 
confondano due cose al tutto distinte, ciò è la cura di 
conservarsi e perfezionarsi (*), e l'amor di stima e di 
preferenza da temprarsi sempre a norma della perfe- 
zion degli oggetti. La cara della propria Conservazione 
tiene il primo loco , perchè noi non possiamo pensare 
a tutto e siamo più immediatamente incaricati di noi ~. 
stessi i che del rimanente dell' uman genere. Ma l'amor 
proprio si è P ultimo fra gli amori ; perciocché non 
essendo noi che una piccola particella del grande > 
universo, con cui facciamo un tutto, non bisogna rife- 
rir la totalità della perfezione alla parte, ma quella 
della parte al tutto. Dobbiam pensare più imme- 
diatamente a conservar noi stessi , che qualsiasi altro 
della medesima condizione ; più la propria famiglia , 
che straniera, più la patria nel cui seno fummo edu- 
cati, allevati e tutelati nel tempo di nostra infanzia, 
che altra società d'uomini che mai non vedemmo. In 

■ ■ 

■ 

(*) Vedi Nuovo Vocabolario Filosofico Democratico alla voce 
perfezionarsi; e vedi anche Mizzareli i, Lettera a Sofia , p. : 196, 
ediz. di Fuligno 1814. Ho citato questi autori non perché il no- 
stro autore non intenda il diritto di perfezionarsi nel suo vero 
senso , sì lo intende, siccome costa chiaro ancora da quel che 
dice più innanzi; ma gli ho citati a maggior conferma contra i 
democratici , i quali valgonsi di tal diritto pe' ladroneggi , e per 
distruggere ogni legittimo reggimento, specialmente monar- 
chico. 
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somma dobbiam più a quelli di cui siamo immedia- 
tamente incaricati da natura o da provvidenza che a 
cui non ci stringe relazione alcuna. Però allorché trat- 
tasi del ben particolare in confronto del generale, que- 
sto dee sempre a quello preferirsi. Certo non è per- 
messo conservarsi con ruina della propria famiglia , 
uè ingrandir la famiglia ruinando la patria , nè cercar 
la gloria della patria violando i diritti della umanità: 
e qui appunto si fonda ciò che appellasi diritto delle 
genti e legge delle nazioni. Come i sudditi di ogni 
stalo esser denno sommessi alle leggi della patria, 
quantunque tal fiata opposte al loro individuale inte- 
resse; similmente ogni nazione separata rispettar debbe 
le leggi della patria comune (che son poi quelle della 
natura e delle nazioni) con discapito pur anco di suo 
interesse ed ingrandimento. Lo che non ammesso, non 
vi sarebbe differenza infra le guerre giuste ed ingiu- 
ste ; i più ambiziosi conquistatori potrebbero usurpare 
i territori de' lor vicini : e gli stati più potenti sariano 
in diritto di far ciò che fan sovente contro ogni legge 

. e giustizia. Gran discrepanza in vero fra queste dot- 
trine e quelle che ci apprendono esser l'universo una 
stessa repubblica governata da un padre comune; i re 
e gF individui di ciascuno stato soggetti alla medesima 
legge; e questa legge universale, eterna, immutabile 
consistere in preferir sempre il ben generale al parti- - 
colare! I libertini e gli amatori della indipendenza di- 
ranno non esser questo un far uso di sola ragione, sì 
un introdurre in politica massime di Religione. Maio 
non parlo affatto di reli«ion rivelata , non parlo che 
del rispetto alla divinità , il quale si fonda sulla ragio- 

. ne; io non ammetto qui altri principj tranne quelli si 
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cavano dal lume naturale, nò non dico se non ciò dis- 
sero primi tutti i grandi legislatori e filosofi sì greci 
che romani, cioè non esser possibile fissar veri prin- 
cipi > n politica, esclusi quei della Religione. « V'eb- 
« bero filosofi (dice Tullio) che niegarono, gii dii pi- 
a gliarsi cura delle cose umane. Ma se la loro opinione 
a è vera, dov'è la pietà, dove la santità, dove la Re* 
« ligione? Ciò tolto, ecco la confusione, e il per- 
ei turbamento; perocché togliendo il rispetto alla divi- 
« nità, non è più fede infra gli uomini, non società, 
a non giustizia, la più eccellente fra le virtù (1). » 
Obietterassi per avventura che ciò è detto dalla legge 
naturale, eterna, immutabile è comune a tutte le in- 
telligenze, è romanzesco e chimerico; che non avvi 
cosa più contradittoria dei pensamenti e costumi dei 
legislatori e de' popoli rispetto alla legge naturale. In 
fatto, Platone stabilir volea la comunanza delle donne; 
Licurgo pareva approvar la prostituzione; Solone con- 
sentiva agli Ateniesi l'uccisione de' propri figli; i Per- 
siani maritavansi alle lor madri e alle proprie figlie; 
gli Sciti mangiavano carne umana; i Gatuli e' Battri 
permettevano alle lor donne per tratto di gentilezza il 
commercio cogli stranieri; talché nulla avvi di ferme) 
in cui tutti convengano; e finalmente in ognfpaesee 
stato ciò che a taluno si pare . onesto, altri siccome 
inonesto condanna. Ma è egli un ragionare il favellar 
di colai guisa? Non tutti gli uomini son ragionevoli; 
dunque la ragione è una chimera : nou tutti conoscono 
per mancanza di studj e di scienza le relazioni e pro- 
prietà delle linee; dunque non avvi dimostrazione geo- 
metrica. È vero che l' uomo non è sempre attento a 
questa legge naturale, nè non la osserva pur troppo 

(1) De Nat. Deor. lib. I. n. 4. • 
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ancor quando la conosce; ma la sua ignoranza e di- 
sobbedienza non toglie ad essa di valore e giustizia. 
Ella non dipende dall' accordo delle nazioni, nè tam- 
poco dal libero consenso de' legislatori, ma sì dalle 
relazioni invariabili dell' esser nostro con tutto che lo 
circonda. £ noi consideriamo sol come l' uomo ado- 
prerebbe usando bene della ragione, e non come ado- 
pra seguendone le passioni. Del resto colali abusi son 
la più parie false conseguenze cui i pagani tiravan da 
questa gran legge che stabilimmo. Platone e Licurgo 
non pretendevano favoreggiar le passioni eflrenale e 
brutali; ma permettevano il commercio libero de' due 
sessi, con modestia, in certi tempi dell' anno, affinchè 
i figli non conoscessero altra famiglia che la patria, 
nè altri padri salvo i mantenitori delle leggi ; massima 
certo opposta alla santità de' nostri maritaggi, ma fon- 
data non pertanto, siccome que' legislatori opinavano, 
sull' amor della patria. S' ingannavan costoro non avvi 
dubbio in siffatte conseguenze, ma ingannandosi face- 
van capo a questa legge eterna e immutabile cui tutti 
debbon seguire. Tullio testimonia come il sentir dei 
9 platonici, degli stoici e di tutti i savj dell' antichità 
si era che: « La legge non è un'invenzione dell' uo- 
« mo, nè un regolamento escogitato da' popoli, ma 
a qualcosa d'eterno; che non solo è prima de' popoli 
a e delle società, ma eh' è antica quanto la stessa di- 
ci vinità; che non incominciò ad esser legge quando 
<r fu scritta, ma che lo era dalla sua origine; che la 
a sua origine è quella stessa della mente divina; pc- 
<r rocchè la legge vera e principe è la suprema ra- 

« gione di Giove, (i) » 

» ■ • * 

' (t) 0« Leg, lib,* II n. *. 
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CAPITOLO III. 

L'uomo nasce sociale. 

Per esser socievole, io qui non intendo un vivere 
insieme, un vedersi in certi luoghi e in certi tempi, 
poiché delle belve pure più feroci è così. Si può in- 
fatti vedersi ogni dì e non essere in commercio di 
società, si può vivere appartato da chicchessia ed es- 
ser sociale. Per società intendo un commercio scam- 
bievole d' amicizia. Ora gli esseri ragionevoli in vigor 
della legge immutabil di lor natura sono obbligati vi- 
ver di cotal guisa, <r Quelli (dice Tullio) ch'hanno 
« una medesima legge debbono riguardarsi quai eli- 
ce ladini d'una medesima città. — L'universo, e'pro- 
f siegue, è una gran repubblica, i cui cittadini sono 
« gli uomini e gì' iddii inferiori, e il gran Dio onni- 
« potente il principe e padre comune (1) » — « Se la 
« ragione (sottentra lo imperalor Marco Antonio) ci è 
« comune, la legge altresì; e, essendoci comune la 
« legge, siamo tutti concittadini, viviamo sotto una 
a medesima polizia, e il mondo intero è una comune 
« città. (2) » La idea è bella e luminosa, e ci mo- 
stra quaPè il primo principio d'unione e di società 
in fra gli uomini. Tutti gli esseri intellettuali che fra 
lor si conoscono sono obbligati a questa reciprocala 
amichevole, tra perchè dicono ugualmente relazione 
essenziale al comun padre degli spiriti, e perchè son 
fra lor collegati siccome membra d' una medesima re- 
pubblica diretta da una medesima legge. Quindi è che 

(1) Ib. lib. I. n. 7. « 

(2) Lib. IV. paragr. 4. 
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concepiamo potervi avere in fra le pare intelligenze 
una società d'amore, la cui comune felicità è accre- 
sciuta dalla gioia e dal piacere nobile e generoso di 
ciascheduno di veder tutti gli altri felici e conlenti. 
Quindi è (per favellare alla gentilesca), che gl'iddìi 
inferiori, o piuttosto gli uomini divini sceveri di lacci 
corporei ponno aver società co' mortali, senza che noi 
ce ne accorgiamo, prestando loro invisibili soccorsi. 
Di qui vennero le idee cui avevano i pagani del com- 
mercio che supposero in fra gli uomini le divinità; e 
tutte le invenzioni degl'iddìi de' semiddii, delle dee, 
delle najadi, ec. che ne' tempi eroici e favolosi proteg- 
gevano gli umani e conversavan con esso loro. Quindi 
è che ogni uomo in quanto è un essere ragionevole, 
( indipendentemente dal corpo e da' bisogni suoi ) debbe 
considerarsi come membro della umana società, come 
cittadino dell'universo e parte d'un gran tutto, il cui 
ben generale cercar dee preferibilmente al suo indivi- 
duale. Ma oltre questo primo principio d' unione e di 
società, il più nobile non v' ha dubbio, a v vene due al- 
tri degni d' esser considerati: la indigenza corporale e 
r V ordine di generazione. La indigenza dell'uomo avanza 
di lunga quella dei bruti animali: ei nasce debole ed 
. - incapace di sovvenirsi e di dimandare altrui il biso- • 

gnevole. Tutti gli animali appresso alcune settimane 
/sono in grado di provvedere quanto è d' uopo alla pro- 
• ' pria conservazione: 1' uòmo langue per molti anni in 
r ; * . uno stato d'infanzia e d'impotenza, vive a così dir 
per metà, senza poter guarentirsi di per sè dalle in- 
giurie dell'aria, dalla violenza delle belve e dalle pas- ■ 
sioni degli altri uomini. L'autor di natura lo volle . 
. così fatto, onde gli fosse necessaria la società. Avrebbe * 
v ben ei potuto creare ognun di noi in una sufficiente 
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perfezione e felici là, sì che ognuno viver potesse se- 
gregato e solo, ma noi volle, a somministrarci motivo 
d' imitar la sua bontà diffusiva, col contribuir noi vi- 
cendevolmente al nostro ben essere (*) mercè gli ufficj 
di reciproca amistà. 

L' Ente Sovrano associò gli uomini non solo mercè 
la indigenza e 1 bisogno che hanno gli uni degli al- 
tri, quanto anche in forza dell' ordine di generazione. 
Avrebbe egli potuto crear tutti d'un sesso alla volta 
e fra sè indipendenti; ma noi volle, affinchè i legami 
di nascita e di sangue supplissero a que' della carità 
e dell' amicizia, e gli uni concorressero a formare e 
rafforzare gli altri, lo ancor non discorro del potere 
paterno e dell' ordine di generazione in quanto son 
fonti d' autorità, ma solamente in quanto il sono di 
unione e di società. Per quest'ordine in vero di ge- 
nerazione i padri riguardano i lor figliuoli qual parte 
di sè medesimi e i figli i loro padri quali autori di 
loro esistenza; e son disposti perciò a praticare scam- 
bievolmente gli uficj di tenerezza e di gratitudine, di 
amore e di rispetto. 

Oltre tal vincolo d' unione formato da Dio fra gli # 
uomini mediante la generazione, ve n' ha pure un 
altro, cioè 1' amor della patria. Gli uomini non nascon 
liberi d' aggregarsi alla società che vorranno (**), nè di 
formarne di nuove a lor capriccio: quelli cui dobbiam 
r essere, la nostra conservazione, la educazione nostrà, 
acquistan su noi tal diritto che ci vuol rispettosi, amo- 

• 

(*) Modicus validi, validut que iterum modici se se sustentat 
ore. — Sofocle. 

(*•) Qualor s* intenda delle società nel loro formarsi ; altri- 
menti non so come vieti natura di lasciar la società civile o la 
patria sia pur senza ragionevoli cagioni. 
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revoli, riconoscenti. La patria non è altro se non che 
la riunione di tutti i padri di famiglia in una mede- 
sima società. V amore di questa patria non è una chi- 
mera degli avidi del dominare; egli è fondato sul ri- 
spetto paterno ed al tutto necessario pel ben della 
società; poiché se a ciascuno fosse permesso abban- 
donare il paese, a guisa di un viaggiatore che va di 
città in città conforme li suggerisce la bizzarria e 
T agio, la terra non conterebbe più società sicura e 
permanente (*). In origine gli uomini appartenevan tutti 
ad una medesima famiglia, favellavano un istesso idio- 
ma, e doveano aver pur tutti una medesima legge: ma 
cessato tal principio d* unione che gli avrebbe costituiti 
egualmente tutti cittadini dell' universo, non conveniva 
più che il loro suolo fosse a tutti comune. Ma però ad 
impedirli erranti e vagabondi sulla terra senz'ordine, 
senza unione, senza regola, era mestieri fermarli in so- 
cietà particolari per distinte favelle e leggi e climi. 

L'uomo adunque nasce alla società in forza della 
legge comune ed immutabil di sua natura intellettuale, 
non che della indigenza corporale e dell' ordine di gene- 
razione. Lungi imperlanto le dottrine mostruose, che 
insegnano V uomo essere spinto al consorzio sociale sol 
dal timore (**) di sottostare all'oppressione; che ove fosse 
sicuro di non soffrir niente per sè stesso, viver potrebbe 

- (*) A me par moralmente impossibile si potesse giungere a 
lalc da render le società cosi mal sicore e fuggitive. 

('") Non può affatto concepirsi come Hobbes ed i suoi se- 
gnaci abbian potuto sostenere che un timore scambievole impe- 
gnò gli uomini ad associarsi, imperciocché il timore in vece di 
associarli gli divide ed allontana. Gli uomini si ponno riunir non 

1 ?' è dubbio onde resistere più efficacemente ad un terzo che 
spira timore, e ciò avvien non di rado: ma que' che si associano 
non. si temono a vicenda, sono amici e non già nemici. 
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libero e indipendente da chicchessia ; che le società for- 
maronsi per libera convenzione, siccome le compagnie 
de' mercatanti, i quali stringonsi liberamente per ra- 
gion di commercio, e se ne ritraggono qualvolta non 
metta loro più conto. Egli è vero che il timore e l'ava- 
rizia, l'ambizione e le altre passioni rendono il governo 
e la subordinazione necessarj, ma esser socievole è 
un carattere essenziale della umanità. 

CAPITOLO IV. 
Gli uomini son per natura più o meno ineguali. 

Benché gli uomini sieno tutti d' una medesima spe- 
cie, capaci d' una medesima felicità, egualmente im- 
magine di Dio ; tutta volta ingannerebbesi a partito chi 
avvisasse questa eguaglianza naturale incompatibile 
con una real subordinazione. Egli è indubitato differir 
gli uomini in fra sé mediante le loro personali qualità: 
il loro essere non differisce, ma i modi d' essere diffe- 
riscono infinitamente; c tali differenze son fondamento 
ad una superiorità anteriore a qualsiasi libero con- 
sentimento. Ora queste differenze possono ridursi a due 
capi generali, cioè alla superiorità naturale, ch'avvi 
neir ordine delle intelligenze, e alla necessaria dipen- 
denza nell'ordine della generazione. 

La sapienza, la virtù e la fortezza danno un diritto 
naturale alla preferenza* Per diritto naturale io intendo 
un potere fondato sulla legge di natura. Secondo questa 
legge niuno ha diritto d'imperare altrui, si debbon tutti 
sottomettersi alla ragione, cui soltanto competesi per 
diritto lo imperio, dunque quelli che son più idonei a 
conoscere il più conforme a ragione, cioè i più sapienti; 
quelli che il posson seguire malgrado le lor passioni, 
cioè i più virtuosi; e quelli in fine che sono in grado 



di farlo altrui praticare incutendo rispetto e timore, 
cioè i più forti, han senza dubbio maggior diritto d' es- 
sere scelti al reggimento degl' ignoranti, dei deboli e 
dei malvagi (*). È perciò che taluni per la elevatezza di 
loro mente, pel loro sapere, per la virtù e fortezza loro 
nascon proprio al governare; mentre ve n' ha infiniti, 
che per essere sprovveduti di tai prerogative, sembran 
nati ad obbedire. Volendo V ordine di provvidenza vi 
fosse un governo, e perciò una subordinazione ancora, 
era mestieri che Y ordine pur di natura vi concorresse, 
mercè una disparità di talenti naturali a sostener que- 
sta subordinazione. Se non che oltre cotal superiorità 
proveniente dalle qualità personali, un* altra ve n'è che 
provien dall' ordine della generazione. Gli amatori della 
indipendenza procurano d' avvilire il rispetto paterno 
con frivoli ragioni, « Noi, dicon egli, non siam noi te- 
ff nuti a' nostri padri per averci generato. L'anima 
« nostra è da Dio immediatamente; e il lor fine in- 
« generando i nostri corpi fu più presto di procac- 
« ciarsi del diletto, che di darci vita (**). » 

11 fine più o meno interessato del beneficante non 
é distrugge il beneficio. Qualche sia lo scopo de' nostri 
genitori in procrearci, egli è certo, essere i nostri corpi 
parte di lor sostanza. Eglino son lo stromento di no- 
.* stra esistenza; per cui bisogna riguardarli sempre quai 
" / primitive cagioni d'ogni felicità ci può sopravvenire. 
Quanto a' beni derivantici dall'Autor d'ogni bene, so- 

(*) Vedi Db Haller. Restaurazione della Scienza Politica , 
• specialmente cap. XIII del tom. II, in cui é ampiamente svolto 
cotale argomento. 

('*) Quali sforzi non hanno fatto anche a' nostri di! e qnel 
che è peggio riuscirono a insinuar queste massime diaboliche in 
non poche tenere menti; e le lagnanze continue di genitori 

■ • 
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vente dobbiamo pochissimo alla creatura, che ne è 
stromento e mera occasione; ma dobbiamo ludo al di 
lui ordine. Ora il Gne eh' e' si propose stabilendo 
quest' ordine di generazione, fu di associare gli uomini 
e d'obbligarli vicendevolmente alla tenerezza e alla 
riconoscenza, all' amore e alla sommessione. Ma il po- 
tere paterno posa eziandio sulle obbligazioni che ab- 
biamo a' genitori, si per la difesa che prestano ai no- 
stri corpi, sì per la educazione che ci danno. Mercè 
T una ci somministrano i soccorsi necessari nella de- 
bolezza estrema di nostra infanzia estremi; coir altra 
ci rendono abili a conoscere i nostri veri doveri al- 
lorché ad età competente ne giugnamo. Giusta V ordine 
divino ed umano, cioè di provvidenza e di polizia, egli 
son debitòri a Dio ed agli uomini delle azioni de'lor 
figliuoli all' uso di ragion pervenuti : dunque ogni pa- 
dre di famiglia ha diritto intrinseco e naturale di go- 
vernare i suoi figliuoli, e questi il debbono sempre per 
gratitudine rispettare rimembrando tener da lui e vita 
e educazione. Imperò uno stato d* eguaglianza e d' in- 
dipendenza, in cui tutti abbiam diritto d'imperare, si 
oppone all'ordine di generazione, ed è al tutto incon- 
cepibile; sì veramente che non piaccia immaginar 
co' poeti nascere gli uomini dal fango siccome i ra- 
nocchi, o sbucar dalla terra lutti alla volta e aventi la 
statura e la forza di età perfetta siccome i socj di 
Cadmo. Questo stato altresì sarebbe contrarissimo alla 
ragione, poiché i più ignoranti ed incapaci del giudicare 
avrebbero diritto di diffinire e d'imperare non altrimenti 
che i più veggenti. 

dabbene ne sono una testimonianza quanto deplorabile, altret- 
tanto certa. 0 
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Questa perfetta eguaglianza (*) non si confà assoluta* 
mente colla umanità cieca e sedotta per le passioni: 
colui che ama lo inalzamcnto e '1 comando non si starà 
mai a livello degli altri, allorché potrà sovra di essi 
elevarsi : l' amor proprio fa ognuno idolatra di sé, e 
tiranno altrui quando puossi divenir tale impunemente. 
Tanto è vero, che i più grandi partigiani di questa egua- 
glianza immaginaria sono sempre i più despoti allor- 
ché hanno il poter nelle mani (**). No; la vagheggiata 
eguaglianza dalla sola ragion presieduta non può aver 
vita infra gli uomini corrotti. Gli spiriti superficiali c 

O Oggi che si parla tanto di eguaglianza non sarà inutile 
lo aggiungere qualcosa coll'Àutore de' Teoremi di Politica Cri- 
stiana a .... la natura dice egli, sviluppando le sue forze pri- 
rc milive in tutti i mortali li rende necessariamente fra sè come 
« dissimili nelle fattezze, cosi disuguali nelle perfezioni; e di- 
« Tersi gradi di attività ne' loro sensi esterni e nelle loro facoltà 
« intellettuali non possono produrre altro; che disuguaglianza; 
« la sorte ancora ( intendendo sotto questo nome quegli acci- 
a denti che Y uomo non può né prevedere uè evitare ) non é la 
« slessa per tutti; le disposizioni morali, e la condotta di cia- 
« scuno individuo contribuiscono a renderlo superiore, o infle- 
tè riore al suo simile : la diversa condizione politica, che é con- 
ce seguenza di tutti questi principj, è anch'essa cagione per le 
te sue particolari relazioni, di una nuova superiorità » (Atala, 
della Libertà ed Uguagl. ) te Quindi la ineguaglianza proviene da 

• « molte cause, che nascono e si combinano all' infinito 

ce li corso de' secoli: i talenti e l'attività degli uni; l'indolenza 
tt e la stupidità degli altri; l'avarizia e la prodigalità, 1' inganno 
« e la ingiustizia, o la semplicità ed il candore, l' estorsioni, le 

« ruberie, o gli atti di liberalità ; in somma, cento 

« cause diverse, che annunziano una segreta provvidenza sotto 
ce la subordinazione, e la varietà de' gradi, e perfino nella stessa 
« ingiustizia, han dato alla società quella forma che noi ve- 
le diamo. » 

(•*) E non lo avessimo mai provato! 
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immaginosi potino restar sedotti da queste vaghe idee, 
ma il profondo conoscitore dell* uomo ne sgannerà. 

CAPITOLO V. 

m 

Della necessità <F un 9 autorità sovrana. 

' Se gli uomini non trapassassero la legge naturale, 
ciascuno farebbe per virtù, ciò che fa per timore e 
proprio avvantaggio. La diritta ragione saria legge co- 
mune, vivrebbesi in una vera semplicità, in un com- 
mercio scambievole di servigi senza proprietà, e in 
una eguaglianza non soggetta a gelosie. Parimente non 
si conoscerebbe altra superiorità fuor quella della vir- 
tù, nè vedrcbbesi ambire se non che ad un animo ge- 
neroso e disinteressato. Ecco senza dubbio la idea di 
tale stato, sì conforme a natura ragionevole, che di qui 
trassero i poetici fingimenti nel secolo d'oro e nella 
età primitiva dell' uomo. Ma che V uomo non osservò 
lunga pezza colai legge (*) gli annali sacri e profani cel ' 
dicono , e che non la osservi neppure oggidì la spe- 
rienza almeno ne convincerà. L' amor proprio disordi- 

(*) Cioè non seppe consertarsi che brevissimo tempo in 
quello stato felice d'innocenza, in cui l'Onnipotente avevalo 
creato. £ tornando a quel che poco sopra ha detto, cioè che 
«ww si conoscerebbe altra superiorità fuor quella della virtù , 
egli è più probabile che laddove quello stato continuato avesse, 
vi fossero slati de' principi , i quali , mentre ognuno attende' 
rebbe agi' interessi propri e delle proprie famiglie, distribuis- 
sero gli ufflcj e le parti in ordine al ben comune. Né ciò sa- 
rebbesi opposto alla comunanza de' beni, la quale più proba- 
bilmente sarebbevi stata, perchè era dicevole alla dignità e • 
magnificenza del genere umano, che que' beni che furon dati 
in comune, in comnne si possedessero. 
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nato V uomo capace di due passioni sconosciute ai 
bruii stessi , ciò sono avarizia e ambizione , vale a dire 
una brama insaziabile di far suoi gli altrui beni , di 
cui non ha mestieri a conservarsi e d'arrogarsi una 
superiorità cui natura non gli ebbe dato. 

A considerare la umanità cosi indebolita e accecata 
dalle passioni, non iscorgesi negli uomini che una sei' 
yaggia libertà , in cui ciascuno pretende tutto e tutto 
contende, in cui la ragione nulla può , poiché ciasche- 
duno appella ragione la passione eh' egli ama ; in cui 
non proprietà , non dominio , non diritto , tranne del 
più forte , e più forti possono tutti divenire alla loro 
volta. 

11 governo adunque è assolutamente necessario, per- 
chè regoli la proprietà dei beni e il grado che ognuno 
aver dee nella società , onde tutto non cada in preda 
di tutti , e ninno fia schiavo dell* altrui prepotenza. 
Inoltre l'ordine vuole che la moltitudine ignorante e 
senza freno non sia libera di giudicare per se stessa, 
nè di far ciò che si pensa convenevole ; per cui è as- 
solutamente necessaria una potenza suprema , alle cui 
decisioni ognuno si acqueti, a meno di vivere in una 
orribile anarchia in cui il più forte fa ciò che vuole. 

Dunque ogni governo esser debbe necessariamente 
assolato. Per assoluto io non intendo un potere di far 
tutto ciò che vuoisi senza altra regola e ragione salvo 
la volontà dispotica d'un solo o di più: imperciocché a 
Dio , che non mai esercita la signoria ad arbitrio, e 
regge sempre il supremo volere colle eterne leggi della 
sua infinita sapienza , non piace che di quel potere , 
ondagli si spoglia , rivesta la creatura. Rigettiamo im- 
però con un celebre Poeta de' nostri di le mostruose 
dottrine d' un potere arbitrario che insegnano : 

■ 
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Non altro fren , che il suo voler non ebbe 
11 Re , di tutto alto Signor : la dura 
Fatica sol spetta alla plebe , e il .pianto , 
E ferreo scettro, che la regga e opprima. 

Per potere assoluto non intendo altro che una po- 
tenza che giudichi definitivamente. In ogni governo è 
mestieri di tal potenza suprema; perocché non poten- 
dosi le potenze moltiplicare all' infinito, bisogna asso- 
lutamente fermarsi ad una die altra superiore non 
ne abbia, e V abuso della cui autorità sia riservato 
a Dio solo conoscere c vendicare. Or, qualunque 
sia la forma governativa, monarchica o aristocratica, 
democratica o mista, bisogna sottomettersi a una so- 
vrana decisione, imperciocché implica contradizione lo 
avervi un soperiore a colui che tiene il più alto grado. 

Questa necessità metafisica d' una superiorità in fra 
gli uomini e d' una subordinazione ad un tempo , è 
prova convincente, il governo in generale non essere 
una libera institucione, da cui l'uomo possa ritrarsi. 
In pratica non sariavi cosa più perniciosa di tal prin- 
cipio. In ogni contratto libero i contraenti han diritto 
xli rescinderlo qualor si manchi da un di due alle ap- 
poste condizioni : per cui ciascun particolare divenendo 
libero e indipendente dalla sovrana autorità, ove gli 
lia fatto ingiustizia ; più non havvi stabile reggimento. 
Non solo la sovranità é in pericolo: i senati più ri- 
spettabili , e le repubbliche meglio ordinate , sono del 
continuo esposte alla più spaventevole anarchia. 

Le forme di reggimento possono essere più o meno 
perfette; ma l'indipendenza e l' anarchia essendo assolu- 
tamente incompatibili co' presenti bisogni della urna- 
\ «ità e contrarie affatto alla di lei natura sociale , la 
• 
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subordinazione a qualche sapremo patere é al tulio in 
fra gli uomini necessaria a mantener V ordine e la 
pace. In vigore di questa unione del corpo politico sotto 
uno o più supremi magistrati , V individuo acquista 
tanta forza quanta ne ha la società in complesso. Se 
y' ha dieci milioni d' uomini nella repubblica , ognu- 
no ha onde far loro fronte in grazia della dipen- 
denza da un potere supremo, che li tien tutti in freno/ 
e gì 7 impedisce di nuocersi gli udì gli altri. Questo ac- 
crescimento di forza nel gran eorpo politico somiglia 
a quello delle membra del corpo umano: separatele, 
vaglion niente; ma il loro congiungimento cresce la 
forza comune , e tutte insieme fanno un corpo robusto 
e spiritoso. Veduto dunque la necessità d'una subordi- 
nazione e d'un governo, vediamo ora qual'è la sor- 
gente della sovrana autorità. 

CAPITOLO VI. 

Della sorgente della sovrana autorità. 

Per autorità sovrana intendo un potere legislativo 
e punitivo le trasgressioni , eziandio colla (*) morte. 

Iddio solo ha diritto originario di limitar con leggi la 
libertà delia creatura. Il Creatore Onnipotente che dà 
la vita , ha sol diritto di torla : Iddio solo, il cui do- 
minio suir essere e prosperare della sua creatura è as- 
; b soluto, ha pieno ed essenzial diritto d' imporle leggi, 

* 

f) K veramente cosa curiosa, che quella filosofia che fé* de- 
clamar tanti cervelli per risparmiare il sangue dei cittadini più 
scellerati, abbia suggerito di versare a torrenti il sangue dalle 
vene de' più illibati cristiani. E lo suggerirebbe tuttavia, se Iddio 
non avesse a'dj lei partigiani stritolalo la spada in mano. 
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* di punire in esso lei i trapassameli. Non havvi dun- 
que che una sorgente primitiva (fogni autorità, e que- 
sta è la naturai nostra dipendenza dallo impero di Dio, 
e come suprema sapienza e come autore dell' esser 
nostro. 

La necessità assoluta d'una sovrana autorità in sulla 
terra, la quale sancisca leggi e ne punisca i delinquenti 
è una prova cosi convincente, che Iddio essenzialmente 
amante dell'ordine vuole si affidi la sua autorità a giu- 
dici supremi, come se lo avesse dichiaralo a tutto il 
genere umano per espressa rivelazione. Imperò il di- 
ritto ch'uno o più hanno al governare preferibilmente 
agli altri provien dall'ordine manifesto di Provvidenza. 
Come nel fisico e nel naturale v'ha un'azione segreta 
e universale del primo motore, che è l'unica fonte di 
ogni forza e ordine e moto che in natura si veggono; 
cosi nel governo del mondo avvi una provvidenza su- 
prema e nascosta, la qual dispone tutto secondo i suoi 
etemi disegni. Tutti gP istanti di nostra esistenza son 
collegati con un'eternità di secoli futuri; e ciò che 
in ognun di essi avviene, ha relazione con quanto può 
avvenire in tutti gli altri. La interna libertà dell'uomo 
è perfetta, assoluta e indipendente da qualsivoglia pre- 
determinazione, da qualsivoglia prescienza e da qualsi- 
voglia disposizione, che le si apponga e la distrugga ; 
ma lo stato, il grado e le circostanze di ciascuno son 
regolate con peso e misura. 1 varj accidenti di questo 
mondo, che agii uomini ciechi ornai appariscono effetti 
del caso e di lor vano sapere, sono in tra loro di tal 
guisa concatenali che concorrono tutti al compimento 
de'disegni delPEnle Supremo, il quale conduce tutte cose 
al fine loro. Sovente altresì ciò che sembra il men 
degno d'attenzione, è molla de' più rimarchevoli cam- 

» 
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biamenti. Il più piccolo movimento d'un atomo pad 
cagionar nel mondo, innumerevoli rivoluzioni. Un in- 
settuccio velenoso svolazzante per l'aere pugne un gio- 
vine principe in una mano, la mano s'infiamma, cresce 
la infiammazione; e il principe sen muore. Insorgono to- 
sto quis troni intorno la di lui successione, l'Europa intera 
vi piglia parte; le guerre incominciano da per tutto; 
cadono gl'imperi; e il primo motore di tutti questi ri- 
volgimenti fa l'azione (Tuno impercettibile animaletto. 
Non è adunque dal caso che altri nascoti poveri, ricchi 
altri, altri potenti, altri no, altri regi, sudditi altri. Questa 
inegual partizione de'beni e degli onori di questo mondo 
è fatta da Colui che sa ciò che ad ogni sua creatura 
conviene. Per cui i grandi hanno motivo d'imitar la 
bontà divina tutelando i piccoli, e questi di praticar la 
riconoscenza prestando servigj a quelli, e cosi cooperar 
tutti mercè tal reciprocanza di beneficj al conserva- 
mene) della unione e dell'ordine nella società. La di- 
stinzione de'gradi annessa non di rado a cose per se 
stesse di niun valore, dee far sì che i grandi non di- 
sprezzino ì piccoli, e che questi rispettili quelli, poiché 
vuol l'ordine sia tra gli uomini una subordinazione. 
Questa inegualianza di gradi e queste dignità provoca» 
sovente laddove si guardi sol chi n'è rivestito, ma di- 
vengono giuste considerando ciò qual conseguenza del- 
l'ordine stabilito a mantener la pace nella società. Vio- 
lare impertanto i diritti della statuita subordinazione 
è un delitto di lesa divina maestà: il pretender di to- 
gliere la superiorità de'gradi, di ridurre gli uomini a una 
egualianza immaginaria, d'invidiarla fortuna e digni- 
tà altrui, di non accontentarsi alla mediocrità e bassezza 
di suo stato, è un bestemmiare contra la Provvidenza, 
è un attentare ai diritti del padre supremo di famiglia» 



che dà a ciascuno de 1 figli suoi il grado che lor con- 
viene. Ecco il fondamento sicuro e stabile d'ogni legit- 
tima autorità. Dunque nulla di più falso di questa dot- 
trina degli amatori della Indipendenza, che cioè l'au- 
torità risiede originariamente nel popolo, e deriva in 
uno o più magistrati dalla cessione che ognun fa di suo 
diritto intrinseco di governarsi da se medesimo. » 

Tal dottrina è fondata sulla falsa supposizione che 
ogni uomo nasca a se stesso, fuori di qualunque società ; 
ch'ei sia l'unico oggetto di sue cure, regola a se me- 
desimo, padrone assoluto di sé e libero dì governarsi 
come li talenta. Ma noi già vedemmo che pria di qua- 
lunque libera convenzione, e forma di governo e consenso 
tacito o espresso, l'uomo è membro di una società il 
cui bene pubblico preferir debbe al suo particolare ; 
c per conseguenza ch'egli non è, nè padron di sè, nè 
legge a se medesimo. 

Egli è vero, che il consentimento spontaneo o for- 
zato, espresso o tacito d'un popolo libero onde unoo 
più imperino, esser può il canale che ne deriva la su- 
prema autorità; ma non è la sorgente. Questo consen- 
timento è una pura dichiarazione della volontà di Dio, 
il quale con ciò manifesta a chi vuole si affidi la sua 
autorità. Egli è il solo che presiede sovranamente ai 
consigli degli uomini, che gli regola a suo piacere e che 
dà ai popoli dei dominanti, perchè sieno stromento di 
sua giustizia, o di sua misericordia* 

Ma quantunque la Provvidenza disponga delle corone 
a sua posta, tutta volta non approva tutto ciò ch'ella per- 
mette. V'hanno certe leggi generali che ci son segni 
come Iddio non sol permette le cose, ma ancora ch'elle 
son nel loro ordine. Queste leggi generali sono il fonda- 
mento di ciò che appellasi diritto civile; e sono stabilite 

- 
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per esser regole costanti de' nostri doveri, e dati certi di 
quanto è di diritto o no. Ora in politica queste leggi ge- 
nerali sono tatti gli statuti compatibili coli' ordine e colla 
anione della società, i quali sendo di per sè certi ed evi- 
denti, impediscono lo annientamento della subordinazio- 
ne, e che la suprema autorità, tanto necessaria in fra gli 
uomini, sia del continuo in preda all' ambizione di coloro 
che pretenderebbero aspirarvi. 

Ma vediamo quali sono i mezzi a stabilire l'auto- 
rità suprema e rimontiamo alla origine delle nazioni, 
e alla primitiva istituzione delle civili società. 
■ 

CAPITOLO VII. 
Della origine delle società civili* 

Io non proporrò qui l' autorità divina della Bibbia, 
ma sì favellerò della sua antichità, la qual non puossi 
rigettare, senza.*pfiudurre in mezzo qualche istoria più 
autentica. Mosè il più antico dei legislatori e degli sto- 
rici testimonia, discendere tutti gli uomini da due per- 
sone congiunte per legame maritale; e appresso il dilu- 
vio non esser rimasa che la famiglia di Noè, la quale 
divisa dapprima in tre rami, si suddivise poscia in na- 
zioni innumerevoli. I lor figliuoli moltiplicandosi in più 
famiglie si diffusero sulla terra, divisersi 'nfra loro, e 
ciascuno divenne padre di un popolo diverso. La po- 
sterità di Jafet si estese nell' Europa, quella di Sem 
nell'Asia, nell'Affrica quella di Cam. Cbe se la origine 
delle altre nazioni fosse così chiara e certa come quella 
di cui ci fan menzione le sacre carte, gli stipiti di tutte 
le diramazioni dell' umatf genere sariano ravvisati. 

I Greci, le cui storie sono le più antiche ed aulenti- 
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che di qualunque altra che si conosca infra i gentili, 
ci somministrano le medesime idee intorno la propaga- 
zione del genore umano, e la origine dei popoli. I Pe- 
lasgi, secondo essi, discesero da Pelasgo Oglio di Giove; 
gli Elleni da Elleno Oglio di Deucalionc; gli Eraclidi 
da Ercole, e via discorrendo. Io suppongo che gli an- 
nali d' una antichità così remota esser non possano che 
oscurissimi, e spesse fiale favolosi: ma sol rifletto come 
gli storici di tutti i luoghi testimoniano concordi che 
discesero tutti i popoli della terra da diversi figliuoli 
d'un medesimo padre, e che formaronsi tutte le nazioni 
dalla moltiplicazione d'un medesimo tronco in più rami. 
Lo che è il più conforme a ciò che vediam tutto dì in 
tutti i paesi del mondo, in cui le diverse famiglie e 
tribù fan risalir la lor provenienza ad un padre 
comune. 

Tutte le antiche tradizioni sì sacre che profane ga- 
rantiscono una vita longeva de' primi uomini. E me- 
diante questa longevità congiunta alla molliplicità di 
mogli permesse ad un sol uomo, moltissime famiglie 
vedevansi raccolte sotto l' autorità d' un sol gran padre. 
Ogni padre di famiglia pigliandosi una porzion di 
terra ancor non abitata (*), dividevala ai suoi figliuoli, ed 

(*) Dal capitolo quarto della Genesi appare ebe prima an- 
cor del diluvio vi fosse una qualche divisione di beni : imper- 
ciocché ivi è detto che Caino offriva al Signore de' fruiti della 
terra, e Abele de' primogeniti del suo gregge, lo che dimostra 
che la terra , di Caino , e il gregge fosse di pertinenza di Abele. 
Dopo il diluvio fu mollo maggiore la divisione. S. Epifanio narra 
che Noè divise a soite la terra intra Sem Cam e Jafet , cosic- 
ché al primo toccò l'Asia, al secondo l'Africa, l'Europa al 
terzo. Quanto poi alle minori porzioni , ciascono de* fratelli e 
de' nipoti occupò i campi e i luoghi che gli metteva utile , e 
che non erano posseduti da nessuno. Quindi le particolari divi- 
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egli impadronendosi di novelle possessioni a misura 
che crescevano di numero, la famiglia di un solo di- 
veniva in breve un popolo governato da colui, che 
supponiam essere stalo il primo padre di tutti. Quiudi 
i figliuoli più anziani acquistavano autorità sui loro 
posteri per gli stessi paterni diritti, onde il padre co- 
mune erasela acquistata sovra d'essi; ed entravano in 
consulta con esso lui, e avean parte nella direzione 
delle pubbliche bisogne. Tutti i padri, soggetti al comun 
padre, di concerto con lui governavano la patria, la 
nazione, ovvero la gran famiglia. 

Io non dico che la sola paternità conferisca ai 
padri un diritto intrinseco sulla vita e libertà de'lor 
figliuoli, perciocché ella non è la sorgente della 
sovrana autorità, ma solo il primo e precipuo ca- 
nale che agli uomini la trasmette. Dico che l'or- 
dine della generazione soggetta i figliuoli al reg- 
gimento de' loro padri, finché giunti non sieno al- 
l'età che di ragione; e giuntivi, egli è naturai debito 
rispettar coloro che furon lo strumento di nostra esi- 
stenza, i conservatori di nostra vita nel tempo di no- 
stra infanzia, e le cagioni di nostra educazione. Per 
cui l' autorità paterna si convertì fin da principio in 
sovrana autorità. Imperciocché com'egli è assoluta- 
mente necessario v' abbia una potenza suprema infra 
gli uomini, è naturai cosa a credere che i padri di 
famiglia avvezzi a governare i lor figliuoli dalla prima 
loro età» fossero dell' autorità suprema i depositari, 



•ioni Tennero dal diritto civile , o dall' autorità de' principi , o 
per altre vie dal diritto civile approvate; per cui dice S. Ago* 
stino Traot. in Ioan. : Quod haec villa sit mea, et Ma tua , est 
ex jmre imperalerum. 
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auzichè i giovani privi d' esperienza e non autorevoli 

per la età loro. 

Ecco r origine primitiva del governo e dell autorità 
degli antichi rispettata cotanto appo gli Ebrei, gli Spar- 
tani e i Romani , non che appo tutte le nazioni del 
mondo e barbare e civili. Per la qualcosa nei tempi 
vetusti i re appellavansi padri quasi in tutte le lingue ; 
e si usò la parola nazione (*) che altro non vuol dire 
se non un gran numero di famiglie provenienti da un 

medesimo padre. 

L'uman genere continuandola moltiplicare , le la- 
famiglie si suddivisero del continuo ; e più non tro- 
vandosi soggette in forza della paterna autorità ad un 
sol capo, da cui discendessero tutte , formarono distinte 
società, delle quali alcune convertironsi in monarchia 
pel tuono che taluno si acquistò sulla moltitudine mercè 
la sua fortezza o valore o sapere :.altre temendo l'abuso 
dell'autorità nelle mani d'un solo, la divisero infra più: 
altre infine riunir volendo tutti i vantaggi di amendue 
questi governi , ne formarono di misti d' ogni specie , 
fondate tutte sulla necessità di forme governative stabili, 
e non soggette ai capricci di chicchessia. 

Queste forme una volta stabilite non debb'essere più 
permesso di cangiarle: conciossiacbè la ragione che ren- 
de il governo in generale necessario, domanda ancora 
che la forma di esso sia sacra e inviolabile. E invero; in 
quella guisa che gli uomini sarebbero continuo in iscom- 
piglio se non fossevi reggimento , cosi sarebbero del 
continuo avventurati a agitazioni se le forme governa- 
tive una volta stabilite si potessero cangiare a talento 

■ 

O Saepissime sumitur (cioè la parola nazione) prò hominum 

genere qui non aliunde venerunt , sed ibi nati sunt , ubi m- 

•olunt. Tedi il Forcellihi Totius Latinitatis Lexicon. 



- • 



Digitized by Google 



28 

di ciascun particolare che volesse erigersi in riformato- 
re. Dunque nulla cosa esser debbe più sacra alle nazioni 
della costiluzion primitiva e fondamentale degli stati. 
Qual che sia il modo di governo , qualunque i difetti 
e gli abusi che ne appariscono, se tal modo fu da 
tempo immemorabile istituito, se fu confermato dal 
luogo uso , non è permesso ai particolari di alterarlo 
nè di distruggerlo senza il concorso della sovrana po- 
tenza. La ragione si è, che v' ha infiniti pericoli in can- 
giare i modi governativi anche i più imperfetti , cui uu 
popolo ornai si accostumò, e io cedere ai sudditi il 
diritto d'intraprendere per se stessi siffatti cambia- 
menti*, poiché ceduto una volta, non più regola 
cosi stabile da fermar la incostanza della moltitu- 
dine e por freno air ambizione degli spiriti turbo- 
lenti , che trascincrebbersi continuamente la pleba- 
glia col pretesto spezioso di riformarne lo stato e 
di correggerne gli abusi. No: il popolo non può fare 
d' una monarchia una repubblica , nò d' una repub- 
blica una monarchia, nò elettivo un regno ereditario, 
se il poter legittimo e supremo dello Stato uon vi 
concorre. 

11 senato e il popolo Romano potetter egli con- 
ferir la dittatura perpetua ad un solo e crearlo im- 
peratore ; ma Siila e Catilina e Cesare furono usur- 
patori , perciocché impossessaronsi della suprema au- 
torità malgrado il senato, in cui risedeva il su- 
premo potere della repubblica Romana. È vero che 
un Re assoluto potrebbe cedere qualche sua prero- 
gativa , ma se il popolo la si toglie colla forza , 
diventa un popolo ribelle. Quindi gli uomini ornai 
corrotti essendo incapaci a cagion di lor pregiudi- 
zi! e di lor passioni , o anche sol di loro intelletto 

m 
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naturalmente limitato ad avvisar ciò che in sé si è 
migliore, è mestieri d' un principio meno incerto che 
non la bontà apparente delle cose , a precisare e 
sanzionare i diritti della società e della sovranità : 
e tal principio esser non può che V antichità delle 
costumanze, o il consentimento di quel potere che 
è il supremo nello Stato. Vcggiamo come il gran 
Legislatore degli ebrei maledisce a chi tramuta i con- 
fini della eredità del suo vicino (1) : ora , i diritti 
della sovranità, c' troni e gl'imperi esser debbono 
ancor più sacri d'un jugero di terra. Se non che 
dilucidiamo per tai principi il sistema di coloro che 
dando tutto alla Provvidenza, propugnano un Re di 
fatto essere ancor di diritto. Poscia csarainiam le 

obiezioni degli anti-realisti contro il diritto eredita- 
rio ; e Analmente adoperiam di sventar le massime 

degli amatori della indipendenza sollevatisi contro 

quo* che abusano della sovrana autorità. 

CAPITOLO VII!. 

Del re di fatto e di diritto. 

Alcuni autori , comecché rispettabili , pretcser so- 
stenere che essendo Iddio Tunica sorgente d'ogni 
autorità, non solo obbedir deesi a chi attualmente 
è sovrano, ma riconoscerne puranco la sua auto- 
rità come legittima ,, avvegnaché sia ella di per- 
missione divina. Ed ecco ciò che chiamano esser re 
di provvidenza. 

Ma noi diciamo che una semplice permissione divina 
non dà mai alcun diritto. Bisogna sottomettersi a ciò 

(1) Deut. XXVI. V. 17. 
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che Iddio permette , ma e' non è necessario appro- 
varlo come giusto. Avvi egli un gran divario fra 
l'obbedire al re di provvidenza e il riconoscere il 
diritto suo come legittimo. Certo bisogna pagar le 
tasse imposte da un usurpatore, ottemperare alle 
leggi che sancisce, soggettarsi generalmente a tutti i 
suoi ordinamenti necessari a mantener l'ordine e la 
pace nella società, ma questa obbedienza giugner non 
debbe a tale che ne approvi la ingiustizia di sua 
usurpazione, e molto meno che ne faccia sagramento 
aver lui diritto alla corona di cui si fé* padrone mercè 
la violenza, a Gli alti di giurisdizione, dice il celebre 
« Grozio, che esercita un usurpatore, che della giuri* 
« sdizione è in possesso, sono obbligatori non già in 
« grazia di suo diritto, chè non ne ha veruno, ma 
« perchè chi ha il vero diritto sullo Stato ama me- 
« glio gli ordinamenti dello usurpatore abbiati valore 
a durante la usurpazione, che vedere gli Stati suoi in 
« un deplorabile disordine, in cui cadrebbero senz' al- 
« tro, qualor gli si annullassero le leggi, e gli s' im- 
« pedisse di esercitar la giustizia ». 

I partigiani di un re di provvidenza si appigliano 
alle massime del cristianesimo a giustificar la opi- 
nion loro, e dicono : Cesare era pure un usurpatore , 
e tuttavolta Gesù Cristo e i suoi Apostoli comanda- 
rono si obbedisse a' romani imperatori. Ma potrebbe 
rispondersi co' migliori 4 storici . romani di que' tempi, 
che Roma non pòtea più reggersi a repubblica ; per 
lo che faceva d* uopo che la unità della sovrana po- 
tenza estinguesse le discordie e le guerre civili che 
accendevansi senza posa infra i capi di partito aspi- 
ranti alla sovranità, a Le provincie (è Tacito che 
« parla) non palesa van ripugnanza a questa fbggia no» 
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« velia di governo, perchè quella del Senato e del po- 
« polo tornava a lor mal prò, a cagione de' continui 
« dissidj dei grandi e dell'avarizia dei magistrati, 
* contra cui indarno imploravasi il soccorso delle 
« leggi, che cedevano alla forza , ali* oro e alle bri- 
a ghe ». Rendendosi imperiamo indispensabile la mo- 
narchia per la quiete di Roma, niuno avea più diritto 
dei Cesari alla corona. Ma se tal risposta, è troppo 
vaga, eccone una più stringente. 

Giulio Cesare fu usurpatore siccome Augusto che 
gli successe : ma Tiberio regnante a* tempi del Cristo, 
a cui volle questi si pagasse il tributo , noi fu in ve- 
run senso. E nel fatto ; Cesare cangiò la forma go- ' • , 
vernativa colla forza e colla violenza, non che per 
via di atroci delitti; Augusto attirossi l'autorità del 
Senato, dei magistrati e delle leggi nel tempo dello 
indebolimento della repubblica ; ma la cessione libera 
e totale dell'autorità a Tiberio fatta da' patrizi e 
da' plebei , da' cavalieri romani e da tutti gli ordini, , . „ 
è un atto de' più autentici della Storia. Rimarchevo- 
lissimi sono, e i riGuti di questo imperante alla co- 
rona e le ardenti suppliche portegli dal Senato ad 
accettarla. £ quantunque la indole di Tiberio dica * 
bastantemente che que' suoi rifluii non si partivano 
dal cuore, nondimeno la cessione che gli si fé* della 
sovrana autorità fu formale ed autentica. Questi a- 
dunque si fu propriajnenta il primo legittimo impe- 
ratore, perchè eletto , da chi aveva vero diritto di e- 
leggerlo. E' mutò il modo di reggimento di Roma, 
ma col consenso di coloro in cui * risèdeva allora il 
potere supremo, vo' dirmi del Senato e del popolo ro- 
mano. Qra niun dubita che il supremo potere d' uno 
Slato possa in certi casi cangiare il modo governativo. 



Digitized by Google 



32 

Questa è sicuramente una via legittima, e compati- 
bile coir ordine, ella non avventura all'anarchia. Ma 
negli Stati dove il poter supremo non è il Senato, e 
i diversi ordini o patrizi o plebei sono sol consiglieri 
del principe, egli è certo che il loro potere subalter- 
no e subordinato non può mai agire indipendente- 
mente dalla suprema e real potenza, a meno di ci- 
mentarne alla più orribile anarchia. 

V'ha un' altra specie di politici, i quali propugnano 
che il diritto ereditario alle corone è una chimera : 
ciò che noi ora esaminiamo. 

■ 

CAPITOLO IX. 

l diritti ereditari delle terre e delle corone 
si fondano sul medesimo principio. 

Per diritto in generale s'intende la facoltà di fare 
e di possedere date cose giusta yina legge. La legge 
si è o naturale o civile, e perciò anche il diritto è 
civile o naturale. 

La legge di natura avvegnaché si fondi nella So- 
vrana ragione, è immutabile, -eterna e universale, 
siccome questa ragione stessa. Qualvolta gli uomini 
fossero in istato di conoscere, e osservar sempre co- 
tal legge, non vi saria mestieri di civili, perciocéhè 
ognuno avrebbe in sè la propria legge. Ma siccome 
la ignoranza e la malizia, ritraggono costoro dall' ap- 
prenderla e dall' amarla, è^fórzu statuir leggi civili, 
cioè regple di condotta adattate alle circostanze par- 
ticolari di ciascuna società, non che ai bisogni pre- 
senti della umanità. 

Nel presente stato delle umatie cose a cessare un 
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mal maggiore fa d' uopo tollerarne uno minore. Per- 
ciò è che le leggi civili , le quali escono talvolta , a 
dir così, fuori deir ordine di ragione per lor natura, 
vi rientrano per la necessità in cui si è di sancirle, 
aQn di por termini alle passioni dell'uomo. Mi 
spiego: Noi siam tutti cittadini dell'universo, Ggli 
d'un medesimo padre, fratelli per identità di na- 
tura, e per conseguenza per natura abbiamo egual 
diritto a quanto abbisognatilo a conservarci. Nondi- 
manco se venisse consentito a chicchessia pigliarsi il 
bisognevole poiché v' ha diritto naturale, la maggior 
parte si varrebbe di tal principio per gli assassinj e ptar » 
le ruberie; sarebbe impossibile la conservazione dell'or- 
dine e della pace nella società; e frequente la ricaduta 
nella più formidabile anarchia. Ora a cessar siffatti in- 
convenienti, voglionsi necessariamente leggi civili, che 
quai contratti e successioni regolino lo spartimento dei 
beni. * , 

Di tal guisa è a discorrere dell' autoritàri usta 
la legge di natura eh' è quella della diritta ragione, 
colui eh' è più idoneo a conoscere il giusto, a 
praticarlo e farlo altrui praticare, vale a dire il più 
sapiente e virtuoso, nel conferimento dell' autorità do- 
vrebbe senz'altro preferirsi al men potente nella virtù 
e nel sapere. Ma perciocché l'orgoglio, l'amor della 
indipendenza, e le altre passioni portano ad anteporci 
altrui ; richiedesi una regola più certa di quel che 
non sono le qualità personali, ad assicurare il pos- 
sesso della sovranità, onde non sia del continuo in 
balia dell'ambizione; cóme vi vollero ad assicurar 
la proprietà dei beui r onde^ non fossofo flel continuo 
in balia dell'avarizia. > 

Similmente il sapere e il meritò e la virtù danno 
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per se medesimi ati naturai diritto alla preferenza ; 
ma come V amor proprio ci spinge a giudicare a no- 
stro prò, è bisogno d' un segno sicuro ed evidente 
per decidere de' gradi, affinchè regni la pace nella so- 
cietà. Le distinzioni de'posti meno invidiate, sono quelle 
che si hanno per antica successione : ond' è che in 
quasi tutti gli Stati le dignità vanno in ragione dell'an- 
tichità delle famiglie. 

Io conchiudo da tutto ciò. che i diritti ereditari 
delle corone e delle terre non si fondano in realità 
, sul diritto naturale e primitivo, ma sì amendue sui 
medesimi principj del diritto civile ; ed esser debbono 
egualmente inviolabili dovunque ornai sono in vigore. 
Se non v'ha differenza intra un re legittimo e un 
usurpatore, nè meno avvi intra un erede naturale e 
un ingiusto possessore, intra un vero proprietario e 
un ladro famosissimo. 1 primi occupanti non aveano 
diritto intrinseco e naturale di trasmettere a' loro po- 
steri le possessioni delle terre, nè i primi sovrani e 
fondatori delle repubbliche non ne aveano alcuno di 
trasmettere a'Ior successori la loro suprema dignità: 
ma nondimeno se in appresso ciò si fe' necessario a 
prevenire i mali d' una novella distribuzione de' beni 
ed elezione de' principi in ogni secolo ; se ciò fu 
convalidato per lungo uso e per prescrizione di tempo 
immemorabile, egli è gran delitto sindurvi cambia- 
mento. Non è egli ingiusto e * ladroneggio lo invola- 
re anche il più piccolo oggetto, e il torsi anche poco 
di terreno? Sarà poi giusto Io usurparsi le corone e 
lo impadronirsi de' reami? Dinanzi à Dio il mondo 
intero è una" stessa repubblica, e ogni nazione è una 
famiglia: la medesima legge" di giustizia e d'ordine 
che fa inviolabile il 'diritto ereditario delle terre ; fa - 
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« 

sacro il diritto ereditario delle corone. Ma a sentir 
tutta F assurdità de' principj opposti, lasciam per un 
istante lo stile serio, e poniamo mente a ciò che egli 
dettano ad un baldanzoso repubblicano del pari che 
ad un ladro matricolato : a I re , dirà un repubbli- 
« cano, son meri depositari d' un 1 autorità che ha sede 
a primitiva nel popolo; gli uomini sono per natura 
« liberi e indipendenti, e i miei maggiori cedettero il 
o lor diritto intrinseco di governarsi di per sè ai so- 
« vraui con la condizione, che questi supremi magi- 
<* strati ne usassero bene in governando : ma coftie: 
« egli ne usaron male, io rientro nei mio diritto ' 
<r primitivo, e mei ripiglio, e il vo'dare a chi in mi- 
« glior uso il volgerà. 11 diritto ereditario alle corone 
9 è una chimera. Di quale autorità infatti potettero 
a i primi regnanti passare ai loro Ggli un diritto, 
a non compreso il rimanente degli uomini, e un 
« mille più degni del governare che i loro discen- 
« denti? i miei antenati non potevano senza il mio 
« consenso conferir loro un potere che distrugge 
« un diritto che mi è proprio e naturale ; e il loro 
a scopo neir affidarlo ai principi , non fu sicura- 
« mente di far miserabile la loro discendenza — 
« Voi avete ragione (risponde il ladro), ed io pure vo 
« avanti co' medesimi principj. I ricchi sono sol dc- 
« posilari dei beni che appartengono a tutto F u- 
« man genere; perciocché siarn lutti per natura 
a cittadini dclF universo e Ggli d'una medesima fa- 
ci miglia, ed abbiam tulli diritto intrinseco e nato- 
ci rale à* quanto ci è d'uopo alla nostra sussistenza, 
a lo suppongo còn voi che i vostri e i miei ante- 
a nati convenissero tra loro liberamente intorno la 
« spartizione dei bèni.; ma è indubitato altresì che 

». • » «» > 

- 

» « 

■ 

tfigitized by Google 



36 

a i miei non intesero che i loro discendenti si Irò- 
« vassero a mancare del necessario. Ora è dai ric- 
ci chi violata ogni contenzione, e si sono di tutto 
« impadroniti , talché nulla mi resta ; dunque io 
« rientro nel mio naturai diritto, io mei ripìglio, 
« e vo' farmi parte di ciò che mi convicn per natura. 

« 11 diritto ereditario delle terre è una chimera. 
<x Di quale autorità i primi occupanti potettero Ira- 
o smettere ai loro posteri un diritto colla esclusiva 
a di tutti gli uomini, sovente più meritevoli dei loro 
a discendenti? i miei antenati non potevano senza 
« il mio consenso, conferire altrui un diritto che 
or annulla il mio proprio diritto e naturale. Certo 
a il loro scopo nello sparlimcnlo primitivo dei beni, 
a non fu di render miserabile la loro posterità. 
« Quindi come questi principi c questi magistrati 
a clic voi appellate usurpatori dei diritti della uma- 
« nilà iti* impediscono goder di ciò che per natura 
« mi perviene ; io voglio rivendicare il mio, c vo' far 
« man bassa sul soverchio di tutti coloro in cui 
a m'avvengo. Or, eccellente tribuno del popolo e 
a degno partigiano della natnrale libertà dell' uomo, 
« voi tenete, a quanto avviso, più denaro di quel 
« che sia d'uopo, permettete ch'io vi dica che quel 
.« di più è dovuto ai vostri fratelli mici compagni 
a ed a me, i quali abbiamo quel bel nulla : fatemi 
cr dunque quella giustizia che volete facciano a voi 
« i vostri principi.- Questi violarono* i vostri diritti 
« naturali , voi vi allargate sui nostri : noi senza 
« niente / voi. con mollo più del bisognevole : hoi siam 
« vostri fratelli, e come tali vi amiamo, e non vo- 
ce gliamo la. vostra Wta, non ciò vi è necessario, ma 
« sol divideteci il soverchio ». 
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Se un antirealista s' incontrasse per via in un 
ladro così fatto, civile, onesto, zelante pe* diritti na- 
turali della umanità, che gli risponderebbe egli mai? 
io non veggo qual altra risposta potesse dargli fuor 
quella della borsa, e senza metter lagno di mi- 
nima ingiustizia. Ma mi si perdoni questa piccola 
digressione. Ridendo dictre verum quid vetat? 

Ma si dirà per avventura, eh' ei sarebbe permesso 
torsi il superfluo altrui, qualora non vi avessero 
mezzi legittimi a procacciarsi de' beni, cioè nò successio- 
ne, nè contratti, né industria del corpo e della meqte. 

Io dico per la medesima ragione eh' e* sarebbe 
permesso a chicchessia aspirare alla sovranità, qua- 
lora si mancasse di mezzi legittimi a pervenirvi, 
cioè del diritto ereditario e della elezione. Niuno a 
preferenza di ogni altro di lui ancor più degno ha 
diritto intrinseco e naturale, a^ esser re, io conven- 
go : ma altresì niuno è proprietario per diritto intrin- 
seco c naturale de' superflui altrui. 

Se vi fosse un mezzo determinato a conferir le 
corone e a dividere i beni giusta i diritti naturali, 
cioè giusta la legge immutabile della perfetta e su- 
prema giustizia, il diritto ereditario de' reami e delle ' 
terre sarebbe ingiusto; ma ciò rendendosi impossi-: 
bile dalle untane passioni e dallo slato presente del- 
l'umanità, si richieggono regole generali come a stabi- 
lire il possesso delle corone, così quello dei beni. Do- 
vunque il diritto ereditario è statuito onde regolar 
l'uno e l'altro si è ingiustizia il cambiarlo senza 
il consenso del possessore e del vero erede. Ma si 
dirà : avvegnaché amendue questi diritti Abbiano per 
fondamento i medesimi principj, la legge di prescri- 
zione debbe valer per l'ano come per l'altro. 

« • • * 
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La possessione conferisce senza dubbio un civil 
diriUo a' troni ed alle terre, non essendovi legittimo 
pretendente, ma ove ve n'abbia un solo, la possessio- 
ne diventa usurpazione. Il diritto di proprietà e di si- 
gnoria, essendo fondalo sulla necessità di mantener 
l'ordine, l'antico possesso della sovranità rende l'au- 
torità legittima per le stesse ragioni, die l'antico 
possesso delle terre rende legittima la proprietà. 
La possession delle terre dapprima ingiusta, si legit- 
tima appresso un dato tempo, inquantoehè le umane 
generazióni cangiando continuo, e venendo meno, se 
la successione è interrotta per lungo tempo c obliata, 
non può rimontarsi al primo possessore, altrimenti ca- 
gionerebbersi immensi perturbamenti e disordini nella 
società. I primi occupanti non aveano diritto intrinseco 
e naturale, di arrogarsi più del bisognevole al vì- 
vere, nè di tramandarlo ai loro posteri soltanto, 
Ond'é che il diritto di possessione attuale entra in 
luogo dell'acquisto primitivo dei primi occupanti, di 
cui più non si conoscono i discendenti. Ond'é pure 
ebe una conquista nel suo principio ingiusta divieu 
giusta appresso un lungo corso di anni. Però men- 
tre il vero erede e il successore immediato in linea 
retta esistono e reclamano il lor diritto, la legge di 
prescrizione non vale nè pe' regni ereditari, nè per 
le ereditarie possessioni. 

CAPITOLO X. 

■ 

La rivoluzione non è mai permessa. , 

* • » 

Gli amatori della indipendenza, e gli ultra-repub- 
blicani avvisano che il sol rimedio contro gli abusi 
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della sovrana autorità sia il consentire al popolo di 
ribellarsi ai principi ingiusti, e di deporli c di trat- 
tarli come rei. Costoro spacciano dovunque massime, 
che investendo il potere arbitrario , gittan nell* anar- 
chia. Ma nulla di più pernicioso di queste massime» 
ed eccone le ragioni. (*) 

1.° Suppongo per un momento con esso loro, che 
ogni autorità sia dal popolo e dalla cessione eh' egli fa 
di suo diritto uaturale ; ma non ne conseguita che 
e' possa rivendicarselo ceduto che l'ha una volta: im- 
perciocché ciò sarebbe un ricader del continuo nel me- 
desimo inconveniente, a cui evitare l'ebbe ceduto. Dn 
popolo appresso avere sperimentato i mali, le confusioni e 
gli orrori dell'anarchia, dà tutto a camparsene; e siccome 
e'non può conferire un potere da esercitarsi sovra di sè, 
il quale non sia in caso di tornare contra se stesso, ama 
più presto avventurarsi qualche volta a'mali trattamenti 
d'un principe, che vedersi esposto continuamente ai 
proprj furori. Or dopo tal cessione il ribellarsi contro 
il poter supremo d' uno Stato è un contradirsi; peroc- 
ché se questo potere é supremo, non ne conosce un su- 
périore; e se non ne ha un superiore, chi giudicarlo? Se 
poi il popolo é sempre giudice sovrano, dunque non cedé 

• 

(') Ben sarebbe che leggessero con attenzione queste ragioni 
que' demagoghi che osan tacciare quel popolo di codardo , il quale 
ripugna di sollevarsi contra i governanti. Vedrebbero s' è codardia 
l'adempiere un sacro dovere di coscienza. Vedrebbero se giusto 
fu il raccapriccio con cui le persone dabbene gli udirono eccitare 
il popolo , o piuttosto la plebaglia, a dar di piglio a coltelli a 
sassi e a quanf altro di somigliante si parava loro d' innanzi , 
per andar contro i rettori della cosa pubblica, E non furono 
uditi qui nella nostra Toscana? Iddio però fe' che passassero 
que' di funesti, e farà che più non ritornino a conturbar que- 
sta pacifica contrada. * . 



■ 

* 

. • Digitized by Google 



40 

il diritto, e non avendol ceduto, la moltitudine può, al- 
lorché vuole, rilasciarsi ai suoi capricci col pretesto, 
che essendo ella il numero maggiore, le pervien per 
diritto intrinseco, naturale e inalienabile la sovrana au- 
torità. (*) Ed ecco inevitabile l'anarchia, poiché quel sedi- 
cente che avrà saputo farsi maggior partito, pretenderà 
sé essere il primo nel potere dello Stato. Quinci non più 
leggi, non più principi stabili, non più costituzion fon- 

(*) A maggior conferma di quanto ha detto qni V autore e 
di sopra a tal proposito, recherò le seguenti parole del conte 
D'Atala, chapit. 11, liv. troisiem della sua opera intitolata — De 
la Liberté et de l'Egalité etc. — « Sarebbe luogo, così egli, desa- 
« minar qui la natura degli elettori, e di vedere se essi coma- 
« nicano air eletto, metafisicamente o moralmente, le preroga- 
« tive, i diritti e* poteri di cui è investito: la soluzione di questo 

« problema politico si fonda a mio parere sull' assioma : ne- 

a mo dat quod non habet, niuno può dare altrui quel che non 
« ha per sè ; onde chiarire, svolgere ed applicar quest' assioma 
« alla importante materia di cui si tratta, vorrebbesi attenzione 
«e fatica, e l'una e 1' altra vorrebber tempo, il quale mi urge 
« estremamente. Mi limiterò ad affermare che in generale nelle 
(( elezioni d* un capo, d' un sovrano, d' un magistrato, gli elettori 
« considerati individualmente o collettivamente danno solo il lor 
<( consenso, senza che provengano da essi nè diritti, nè prero- 
« gative, nè poteri. I poteri che costituiscono il sovrano, il capo 
« o il magistrato sono inerenti alla natura della cosa; e ciò è 
« tanto vero, che non solo gli elettori non ne hanno alcuno, 
« ma son persuasi così della verità del principio che ho annun- 
<t ciato, che eletto il sovrano o il capo, lo fanno rinunziare al 
« tale o tal altro diritto, e l' obbligano a far sagramento che non 
« eserciterà certi dati poteri: se i poteri non fossero riputati • 
a inerenti alla natura del posto, se derivassero dagli elettori, co- 
te me spiegherebbersi questi atti di rinunzia e questi giuramenti 
« restrittivi dell'autorità? Io veggo che gli elettori eleggono in 
« Alemagna il capo del germanico impero, senza potermisi pro- 
« vare che alcuno di essi ebbe 4 diritti e le prerogative che co- 
te stituiscono la imperiale 'dignità ». 

• 
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(lamentale, la sola violenza governerà. Che se bisognasse 
scegliere fra il dispotismo e l'anarchia, quello a questa 
saria da preporre. Conciossiachè il successor d'un tiran- 
no può riparare agli errori da quel tiranno commessi, e i 
di sereni e prosperevoli tolgono via i guasti dei nebulo- 
si e tristi. Alle infermità del gran corpo politico è 
sempre qualche riparo, qualor non sia attaccato nel 
suo principio vitale, qualor non sia affatto bandito l'or- 
dine, e v'abbia ancora qualche suprema autorità che ri- 
freni la moltitudine. Ma, nell' anarchia, niuno scam- 
po : ciascuno è schiavo di que' che il vincono nella 
forza, ciascuno divien tiranno, la tirannia si moltiplica 
a dismisura, e moltiplicandosi si perpetua. Ella non 
si può nè cessare, nè sospendere se non colla obbe- 
dienza e sommessione ad una suprema autorità, che 
a Dio solo debba i conti dell' abuso di suo potere. 

2.° Le difficoltà che la sovranità inchiude vincono 
quelle di qual che sia altra condizione, a La condi- 
a zione privata asconde i difetti naturali, perchè non 
« posta in veduta degli uomini : per opposito la emi- 
« nenza e la grandenza mettono gP ingegni a dura 
a prova. Il mondo intero è occupato sempre ad osser- 
<r vare un sol uomo, e a giudicarlo con tutto il ri- 
a gore. Ma i giudicanti non conoscono a prova la di 
a lui condizione, nè non ne sentono perciò le difficol- 
« tà. I re quantunque buoni e sapienti, sono uomini 
a ancor eglino, e la lor mente è limitata, com' è allresi 
« la lor virtù. Eglino hanno indole e passioni e abi- 
<r tudini di cui affatto non son padroni, e sono asse- 
« diati da gente interessata e artifiziosa. Sì, la sovra- 
a nità trae seco tutte queste miserie, sotto cui siccome 
« a fardello pesante troppo la umana fiebolezza vien 
« meno. Bisogna adunque aver compassione per essi 
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« ed iscusarli. Non sono essi da compiangersi per avere 
a a governar (ante persone, i cui bisogni sono infiniti 
a e le quali recan non lieve pena a chi le voglia 
« ben governare? Parlando francamente, gli uomini so- 
ft no a compiagnersi di dover esser governati da' re, 
« i quali sono uomini come essi, perciocché a rad- 
« drizzarli vi vorrebbero degl'iddìi: ma non meno è 
« a compiangnere i re, i quali deboli ed imperfetti ap~ 
a punto perchè uomini, abbiano a reggere una mol- 
a titudine di persone corrotte e corrompitrici ». (1) Le 
leggi tolleran (al fiata le mancanze dei sudditi; ma 
a molto più ragione egli è giusto tollerar quelle dei 
regnanti, e d' aver riguardo all' uficio malagevole e 
sublimecui sonosi indossati a nostro conservamelo; non 
che agli ostacoli, alle tentazioni e alle passioni compa- 
gne alia sovrana autorità, i cui più piccioli sbagli 
conducono a grandi conseguenze, e le più lievi cadu- 
te han violente ripercussioni. 

3.° I negozi politici sono spesso così astrusi e de- 
licati, che non tanto il comun popolo, ma nemmeno 
i più veggenti vagliono sempre a disaminare se i 
provvedimenti che se ne pigliano sieno o no giusti e 
necessari. Le migliori e più sagge deliberazioni spesso 
sortiscono cattivo effetto, laddove le intraprese ingiu- 
ste e temerarie talvolta ricscon bene. 11 popolo giu- 
dica dalle apparenze, e quasi sempre dagli eventi: 
.di più, il pubblico interesse vuol segrete le vedute 
ed intenzioni de' sovrani: dunque è difficilissimo giu- 
dicare quando il torto stia dal principe o no. « La 
a bontà o malizia d' un' azione, dice il celebre Gro- 
« zio, specialmente in cose civili, è sovente difficilis- 
« simo ad avvisarsi, talché non può esser regola a segna- 

» 

(1) Télém . lir. X. 
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a re al popolo e ai re i confini di loro autorità. Che 
« se regola la si volesse, ne verrebbe nel fatto di- 
o sordine grande e confusione, in quantochè il re da 
« un lato e il popolo dall' altro, ognun vorrebbe de- 
« cidere del medesimo negozio; lo che cagionerebbe 
« una confusione cui niun popolo, per quanto alme- 
« no io mi sappia, pensò mai d'introdurre 0. 

4.° Senza dubbio le leggi sole devon regnare; il 
ben pubblico dev'esser la regola invariabile di que- 
ste leggi; e i principi adoperando contro tal bene distrug- 
gono, non v'ha dubbiosi fine di ogni governo; ma se fosse 
consentito a ciascuno lo esplicar le leggi a suo modo, il 
portar giudizio sul pubblico bene, il segnare i confini 
alla suprema autorità, si avventurerebbero i governi a 
continui rivolgimenti, e più nulla di stabile avrebbesi 
in politica. Ora, ciò che mina i fondamenti d' ogni 
autorità, e porta seco la ruina di ogni potere, e per 
conseguente d' ogni società, non dee ammettersi in po- 
litica come principio di cognizione o di condotta. Se 
frattanto fosse permesso una volta la ribellione, non 
potrebbesi far più fronte alle stravaganze del cervello 
umano, perciocché il popolo che oggi potè impune- 
mente sollevarsi per qualunque che sia ragione, do- 
mane ne pretenderà di somiglianti a sollevarsi no- 
vellamente. Siccome nella mente dell' uomo fa lo 
stesso effetto lo immaginario che il reale, perciò tutte le 
volte che una parte del popolo s* immaginerà aver ra- 
gione d' opporsi alle sovrane potenze, si crederà in 
diritto d'impugnar le armi, e non vi avrà autorità in- 
controvertibile in politica : e grandi colpe commetteran- 
no i più laudabili regnanti. Se la ribellione potesse 
esser legittima, tutti quelli che covan odio contra i 
principi, tutti quelli che non trovano il governo a 
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loro modo, (ulti quelli finalmente che sono sconten- 
ti perchè non comandan essi, non si starebbero dal 
sollevare il popolo ad ogni istante, nè dal diffamare 

i principi coli' aborrito titolo di tiranni. Gli arditi ed 
ambiziosi, abili in maneggi e in capitanar partiti, 
prenderebbero nuovi pretesti a mutare e racconcia- 
re la forma governativa. Dal che l' annientamento di 
ogni ordine, e la sorgente di tumultuose rivoluzioni, 
non solo in ogni secolo, ma in ogni momento; in 
guisachè non vi avrebbe più sulla terra società si- 
cura e permanente, sì il mondo ritornerebbe del con- 
tinuo in orribile anarchia. 

5.° In variando i sovrani, non si è sicuri di tro- 
varne di più moderati e migliori, a Crédete voi, dice- 
„ va un senatore romano, che '1 tiranno sia morto con 

ii Nerone? credevasi estinto per la morte di Tiberio e 
„ di Caligola, e pure un ne vedemmo a tre volte di lor 
„ più crudele ». (1} Ben dunque a ragione rispose Clau- 
dio agli ambasciatori de' Parti recatisi a chiederli un 
re migliore di quel che avevano: a Non esser buoni gli 
„ spessi cangiamenti, e bisognare accomodarsi il più che 
„ si potesse all' indole dei re ». (2) Un antico generale 
d'armata si giovò utilmente di questo argomento a tor- 
nare al dovere sudditi ribelli: « È mestieri, disse egli, 
a soffrire il lusso e l'avarizia de' vostri principi, siccome 
<r le sterilità, le procelle e gli altri disordini di natura, 
a Vi saran vizj sinché vi saranno uomini; ma il male 
a non dura sempre, ed è compensato da' buoni principi 
cr che governan di tempo in tempo ». (3) 

Non evvi uomo che non abbia le sue passioni. La 

. (1) Tacit. Hist., lib. IV. 

(8) Idem, Annal. lib. XII. n. 2. 
(3) Petilius Cereaus in Tacit. 
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sovrana autorità è una gran tentazione: colui che oggi 
si pareva moderalo e zelante per la libertà, mula pen- 
sare allorché vedesi spinto in cima della suprema gran- 
dezza. Ciascuno asconde in sè il germe della tirannide, 
ch'è l'amor proprio: dunque i frequenti cangiamenti 
non son rimedio contro di essa; e varia il tiranno, non 
già la tirannia. Ribellando non si è sicuri di trovar 
signori di miglior tempra; lo si è però d'impegnare i 
concittadini a guerre civili, a cabale, a fazioni, e di 
suscitare universale agitazione, balzando i principi i 
più malvagi. L'amor della patria sta dunque per la 
subordinazione; e tulio cospira a provare che la rivo- 
luzione non dee mai ammettersi sotto qualunque che 
sia pretesto. 

Ma si dirà, salus populi suprema lex, qtiesta è la 
massima favorita di cui abusano gli amatori della in- 
dipendenza. 

Egli è certo che la felicità del popolo è la legge 
suprema e '1 fine d'ogni governativa instituzione; ma 
questa felicità non consiste solo nell'affluenza dei pro- 
dotti della terra: v'ha de'beni più cari all'uomo, cui 
egli dee sacrificar questi beni inferiori che gli son co* 
muni cogli animali. Ciò sono la pace della repubblica, 
la concordia delle famiglie, la lontananza delle guerre 
civili, delle fazioni, de' maneggi che recano alla patria 
danno infinitamente maggiore che non le imposte le 
più eccessive. L'uomo ha sol naturai diritto al preciso 
necessario alla propria conservazione. Se il ben pub- 
blico gli domanda il soverchio, ci non può lagnarsene; 
conciossiachc non gli si toglie se non quello che per 
natura non gli perviene, a conservarli ciò che gli è 
più interessante, vale a dire la vita, la libertà, e cose 
simili. 
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Non si pretende giustificar la condotta barbara ed 

• inumana di que' regnanti, che smungono il popolo con 
tesse esorbitanti, levandoli sovente il necessario; questi 
son mostri della umanità indegni di causazione. Io so- 
stengo che se non si ponno cessare i loro eccessi per 
vie legittime e compatibili coll'ordine e colla subordi- 
nazione, è d' uopo portarseli con pazienza. Dirò sempre 
con Narbal presso t7 Telemaco favellando di Pimma- 
lione, la cui pittura presenta il più esecrabile dei ti- 
ranni: « Per me, temo gl*iddii. A qualunque costo sarò 
<r fedele al re ch'essi mi dettero: amerò meglio che 
« ei mi tolga la vita, che torla a lui, anziché man- 
e care di difenderlo ». Non v'è cosa che più spaventi 
della tirannia se sol se ne risguardano i tiranni; ma 
questa deformità scompare dove si ponga mente alla 
suprema Provvidenza, la qual si serve di lor disordini 
passeggeri a compimento del suo ordine eterno. Dun- 
que sarà un ribellare a Dio stesso, ribellando alle po- 
testà da lui costituite, sia pur che abusino di loro au- 
torità. 

Questa considerazione ci conduce naturalmente al- 
l'altra, se la religione può esser un motivo di ribellione. 
1 falsi devoti di tutte le sette e religioni, gridj.no ad 
una voce: Religio sancta summumjus; questa opinione 
nasce dalla falsa idea della religione, siccome l'altra 
dalla falsa idea della felicità del popolo deriva. Nulla 
' . é più grande e più nobile della religione; nulla è più 
dispregievole della idea che no hanno comunemente 
tulli quelli che si appellano divoli. L'uomo non intende 

• che sia religione allorché la ripone tutta nel culto 
esterno. 

Non è strano che le anime deboli, fanatiche o su- 
perstiziose s'immaginino possa torsi loro la religione 
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non altramente che le loro vesti e i loro beni, dacché 
la fan tutta consistere nella professione di alcuni for- 
mulari, e nella pratica di certe cerimonie. E i tristi c 
gli scaltri le impegnano agevolmente alle armi, persua- 
dendo loro trattarsi del ben della religione. 

Quando un principe vuole obbligarci ad un culto 
che ci sembra opposto a quello dobbiamo alla Divinità, 
non siam tenuti ad obbedirlo, ma non dobbiam però 
ribellare. L'unico spedicntc è portarsi le pene ch'e'c'in- 
fligge, conciossiachè quantunque non si debba ribellare 
alle potenze supreme, tuttavolta non si dee obbedire *- 
ai lor voleri empj e però irragionevoli. DiversiGca 
grandemente la obbedienza attiva che ci fa ministri del 
male, dalla passiva per cui sosteniamo ciò che non 
può impedirsi senza disordine e insubordinazione. 

Ma si dirà, se puossi metter fine alla tirannia 
colla morte d'un sol' uomo, se puossi salvar la patria 
immolandone il tiranno, non bisogna preferire il ben 
generale alla vita d'un mostro della umanità? 

Quando i sovrani si assuefanno a non conoscere altre 
leggi che i lor voleri dispotici, minano il fondamento 
di loro autorità: sopravverrà improvvisa e violenta ri- 
voluzione, che col pretesto di tornar questa potenza 
traviata nel suo corso naturale, l'abballerà sovente senza 
riparo. O tosto o tardi il popolo solleverassi, e Iddio 
se ne varrà come istrumcnto di sua giustizia a pu- 
nire i principi malvagi. Ma questi disordini funesti, ", 
da Dio sol permessi, saranno eglino regola certa p 
costante pe'savi e buoni cittadini? debbon saper da 
un lato i principi che il dispotismo tirannico cagionerà 
inevitabilmente la mina di lor potere; e dall'altro / 
debbono i sudditi riconoscere che il dovere d'ogni buon 
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cittadino è di soffrire, c non di sollevarsi , quando non 
può impedirsi l'abuso dell'autorità sovrana, senza correr 
rischio di rovesciar la subordinazione, e colla ribellione 
di ridur tutto all'anarchia. 

Qualvolta si fosse sicuri di conservar la pace e 
l'ordine nella società e di rimediare a'mali della pa- 
tria immolando un sol'uomo, le leggi della semplice 
politica chiederebbero per avventura tal sacrifìcio. Ma 
si può egli esser sicuri che si ribella perchè animati 
dall'amor della patria, che il principe veramente è ti- 
ranno, che le sue mancanze sono inescusabili, che la 
sua morte sarà rimedio a' nostri mali, che rinverrassi 
un migliore che ne governi dopo di lui, che Analmente 
l'esempio di questa ribellione, quantunque fondata su 
motivo legittimo, non somministri alle passioni sfre- 
nate di mille altri un pretesto a novelle ribellioni 
senza ragione, e distrugger così le fondamenta dell'in- 
tera società? Si dovrà egli a guarire i mali del corpo 
politico usar d'un rimedio violento, che forse non rie- 
scirà se non se ad abusi tornanti a distruzione di tutto 
il governo? Ma, supposto, secondo la politica, cioè, se- 
condo le leggi del bene attuale della società, che il 
ribellare fosse permesso, tultavolta ciò si opporrebbe 
alla religione naturale, fondamento di ogni vera poli- 
tica. Io parlo filosoficamente, senza appigliarmi a siste- • 
ma della religiouc rivelala, ma rispettando quella prov- 
videnza suprema da cui sol trae la sovranità. Non con- 
ferendosi a caso le corone e gl'imperi e'1 governo delle 
.rupubbliche, è da rispettar coloro che Dio vi prescelse, 
ancorché non usin bene dell'autorità loro. Non parlo 
• dogli usurpanti il supremo potere per mera permissione 
della provvidenza, sì di coloro cui il sovrano signore 

• 

« V 
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diè tal potere in vigor delie leggi generati sancite al 
mantenimento dell'ordine nella società, come sarebbe 
del diritto ereditario. 

Iddio non lascerà per sempre il popolo nell' op- 
pressione di un tristo governo, in quella guisa che 
non torba l'universo di continue tempeste: si devon 
perciò sopportare i cattivi principi pel rispetto a que- 
sta provvidenza suprema , la quale sa sin dove vuol 
permettere ai tiranni di castigare una nazione. 

Tutti gli argomenti degli amatori della indipendenza 
non vagliono che ad annientar per intero la Provvidenza, •> 
a far credere il mondo abbandonato al caso, e a rigettar 
non pure la rcligion rivelata, si e la sincera venera- 
zione alla Divinità, in cui il vero filosofo rinvien la 
sorgente di tutti i suoi doveri. 

Non è dubbio che in tutte le specie di governo , 
monarchico o misto, assoluto o temperato, ereditario o 
elettivo, debba esser consentito di rappresentare i ri- 
chiami della nazione in caso d'oppressione universale 
minacciante di ruina la cosa pubblica: è dover di na- 
tura lo esporre lo stato del popolo al comun padre, 
il quale avvegnaché assediato da cortigiani artifiziosi, 
non può conoscere i particolari della nazione, nè veder 
co'propri occhi i mali che l'affiggono. Ond'é che lo 
impera tor Costantino fc' questa legge maravigliosa: <* Se 
„ taluno, dice egli, di qualsiasi luogo, ordine e dignità 
„ può provare che qualcuno de'miei giudici, confidenti, 
„ amici o cortigiani adoperò ingiustamente, venga a ni p 
„ senza timore, e con tutta sicurezza; mi ricerchi frart- 
„ catnente, ch'io lo ascolterò io stesso, io esaminerò la 
n cosa, io mi vendicherò di chi m'ingannò con falsa ap- 
„ pareuza di giustizia, e colmerò di beni e di dignità chi 
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ti mi avrà disvelato questi ingannatori- s> (1) E' non di- 
sdice mai alla sovrana autorità Io ascoltare le lainen- 
tanze rispettose del suo popolo, il giudicar fra questa 
e' suoi ministri ingiusti. Egli è il padre del popolo , e 
non si lede diritto paterno, manifestandoli ciò che per 
sé sempre non può conoscere, « Non v'è altro scampo, 
„ dice un* illustre magnate del secolo decorso, quando 
„ i soggetti si sono' alienati dal principe, che di con- 
„ vocarc gli stati generali d'un reame, siccome fassi 
„ in Francia; conciossiachè in questo sol tribunale si 
„ può ascoltare e soddisfare le rappresentanze di tutta 
„ una nazione. In tali pubbliche assemblee i soggetti 
„ entrano in conferenza col loro principe, gli espongono 
„ i lor richiami, e quindi si sobbarcano senza lagno 
„ anzi con pazienza e sommessione al giogo, non già 
„ del re, ma della nazione aggravata dal peso de'suoi 
„ bisogni. *> (2) 

Non ci lagnamo adunque sì leggermente de'princi- 
pi, poiché sono sovente in buona fede ne' lóro proce- 
dimenti i più ingiusti, per questo appunto che ingan- 
nati e assediati da' lor ministri, non possono scoprire 
il vero. Si accusi piuttosto se stesso per non aver co- 
raggio di dire a' principi la verità. L'amor della patria 
è presso che estinto, ciascuno pensa a se stesso, e 
qualora possa ingrandirsi, non si cura che gli altri sof- 
frano, fili stati periscono spesso piuttosto per penuria 
di buoni cittadini, che per principi cattivi. 

Abbiam veduto non doversi mai pigliar le armi o 
ribellare contro i legittirpi Sovrani; perocché per buone 
che sieno le intenzioni dei sudditi, per grandi gli estremi 
cui si ridussero, Io spedientc è sempre fatale, e schiude 

(1) Cod. Teodos. de accusai. 
(3) De Thoi t , Hist. Univ. liy. XXV. 
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la porta a disordini ancor più funesti di quelli onde 
ci si vuol liberare. Ma se non ponno mai pigliarsi 
te armi, non sarà ella cosa più mostruosa il valersene 
contro la persona slessa del re? Quand'anche fosse 
permesso tenersi in difesa a impedir l'abuso di sua 
autorità, sarebbe sempre pernizioso lo usar di questo 
rimedio violento con altro fine che di allontanar dal 
trono i ministri vili e avvelenatori, che guastano i prin- 
cipi, e quello di farsi strada Gno alla persona sacra del 
re, all'oggetto d'informarlo della condizione dello stato. 
I sudditi avvicinato che lo avranno, non ponno che 
rappresentargli i lor bisogni, notandogli con rispetto 
come la necessità che non ha legge, ve li spinse. Bi- 
sogna ch'ersi tengano a piè del trono, perocché non 
è permesso salir più alto, voglio dire, non han diritto 
alcuno di giudicare nè di punire il padre della patria. 
Se egli ha dc'difetti, se fu trasportato dalle proprie pas- 
sioni o da quelle de' suoi cortigiani, pure è sempre padre 
e depositario della divina autorità, e sorgente dell'or- 
dine e della subordinazione; e'suoi delitti non confe- 
riscon nessun diritto sulla sua vita. 

•La sovranità essendo esposta a molti odj, a vio- 
lente tentazioni, a errori sovente involontari, che por- 
tano a luttuose conseguenze, a pezza dai sovrani non 
prevedute, è d' uopo guarentir le lor persone di pe- 
culiare sicurezza: tal 9 6 il sentimento unanime di tutte 
le nazioni. Giusta Quinto Curzio « i popoli che vivono 
« sotto i re han la stessa venerazione pel nome reale 
a che per una divinità. » Artabano persiano diceva: 
a quella esser miglior delle leggi che ingiugne onore 
« e riverenza al re siccome a immagine di Dio con- 
ce servatore dì tutte cose. » E Plutarco scrive a essere 
« empia cosa l'attentare alla persona d^l re, quali che 
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<r sieno slate le sue colpe: » (*) tanto é vero che a 
confessione di tutte le nazioni, le persone dei re esser 
debbono inviolabili. Per la qualcosa bisogna tollerar 
moderati e rispettosi il cornuti padre della patria nei 
suoi difetti, e guardar di non divenir tiranni alla no- 
stra volta trasgredendo i nostri doveri, mentre procu- 
riamo di mitigar dei tiranni il furore. La divina au- 
torità di cui sono i depositari, e la necessità assoluta 
d' aver questa autorità per inviolabile, in forza ancor 
dell'amor della patria, devon farci rispettare il potere 
che risiede in esso loro. Che se mai permettete deporre 
c punire i sovrani, voi date un pretesto agli ambiziosi 
d'abbattere, quando il possono, la reale autorità; espo- 
nete ogni sorta di governo a subite rivoluzioni, e con- 
segnate i principi spesso migliori alla rabbia d'una 
plebaglia. Nè favello del caso d' un delirio manifèsto 
onde un sovrano occide i sudditi a divertirsi, siccome 
quel re del Pegù, il quale istigato -da' suoi maghi, vietò 
la coltivazione de' terreni, per cui que* popoli si ridus- 
sero a tale per la fame, che mangiavansi fra loro. 

Però anche in questi casi è da conservar rispetto 
inviolabile alla persona del re. Se i sudditi adoperasse- 
ro diversamente co' loro principi, si andrebbe incontro 
a tre gran mali cagionanti la mina degli stati, cioè 
alla totale e assoluta oppressione del popolo, all'as- 
sassinio empio e sacrilego de' sovrani, e alle ingiuste 
usurpazioni. Del resto io parlo sol della obbedienza 
dovuta al poter supremo d' uno stato, perocché se i 

O **** <l» ce Eschilo, est suo utens jure nemini obnoxius. 
E M. Antonio il filosofo: nemo nisi solus Deus judex principi* 
esse potest. Diversamente non ponno pensarla che i cervelli 
stravaganti, e che affatto ignorano, come i principi non son sog- 
getti alle leggi quanto al penale, ma solo quanto al direilivo. 

* 
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governarti soo meri esecutori delle leggi, e per nulla 
sovrani legislatori, avvi sempre qualche riparo agli 
abusi di loro autorità; potendo e dovendo punirli chi 
si ha il poter supremo. Ma fissata una volta questa 
autorità suprema mediante la costituzion fondamentale 
dello stato in una o più persone, più non puossi ri- 
bellare. 

Ciò che noi dicemmo non si limila alla sola so- 
vranità, quasi ne fossimo idolatri: la Congiura di Ca- 
rlina contro il senato romano non fu men delittuosa 
di quella di Cromwel contro il re d' Inghilterra. Certo 
tutti gii stati di qualunque specie sia il lor governo, 
hanno un forte interesse di favorire i principi di quella 
obbedienza, che già stabilimmo. £ il nostro fine non 
è di disprezzare alcuna legittima forma governativa, 
si di farle rispettar tutte come sacre e inviolabili, e 
d'inspirar l'amore della pace e della subordinazione: 
virtù non solo de* buoni cittadini, de 9 veri filosofi 
eziandio. 

CAPITOLO XI. 

■ 

Dei diritti della sovranità, della sua estensione 

e de' suoi limiti. 
> . ■ 

La sovranità suppone un potere impeditivo i disor- 
dini e le violenze provenienti si dall' interno che dal- 
l' esterno, che potrebbero recar la distruzione della so- 
cietà. Ma per giugnere a questo fine, il sovrano aver 
dee tre diritti. 1.° 11 diritto di segnare ai sudditi delle 
regole di condotta che gì' istruiscano intorno a ciò 
che debbe farsi a mantener la pace dello stato, e in- 
torno alle pene da subirsi trapassandone queste leggi : 
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questo è che si appella potere legislativo. 2.° Non basta 
prevenire i mali interni del gran corpo politico, bisogna 
guarentirlo dall'esterne violenze pel potere di metter 
sulle armi i cittadini contro coloro che li volessero at- 
taccare, e ciò è potere di far la guerra e la pace. 
3.° 1 bisogni dello stato richieggono indispensabilmente 
spese rimarchevoli sia in tempi di guerra, che di pa- 
ce; debbon dunque i sovrani poter fare imposizioni, 
e obbligare i cittadini a contribuir quanto occorre a 
sodisfare ai bisogni della patria: quindi i sovrani in 
vigor di siffatte prerogative acquistano tre specie di di- 
ritto sui soggetti, cioè diritto sulle loro azioni, sulle 
lor persone, su' loro beni. Ma iddio, autor d' ogni so- 
vrana autorità, non conferisce tal potere, onde que' che 
ne son rivestiti ne usino a lor capriccio: affidando egli 
all' uomo un'autorità cosi estesa si ebbe un fine; que- 
sto flne è la legge suprema secondo cui è d'uopo 
usar di (ai diritti, e questa legge non può esser cho 
il ben pubblico. La regola a giudicar del vizio e della 
virtù è una tanto in politica che in morale, tanto nelle 
società in complesso che in ciascuno individuo. Imper- 
ciocché r uomo è sempre vizioso quando agisce a suo 
capriccio; mentre invece è sempre virtuoso ove è 
diretto dall'amor del bene universale, del bene in sè, 
del bene per tutti gli esseri ragionevoli. Similmente 
in politica i sovrani non fallan mai, quando non pre- 
Oggonsi altra legge dal pubblico bene; ma qualunque 
sovrano che adopri unicamente pc' suoi propri interes- 
si, senza aver riguardo al comun bene della società , 
egli è un tiranno. I sovrani non han quaggiù giudici su- 
periori a punirli; ma hanno però sempre una legge 
superiore a regolarli. « Da chi, dice Plutarco, può egli 
dipendere il principe? rispondo» esser lui soggetto a 
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quella legge vivente che Pindaro appella il re degli 
arcani e degli iddìi; la qual legge non è scritta in li- 
bri, nè in tavole scolpita, poiché non è altro che la 
ragione, la quale è sempre dentro di lui, l'osserva 
incessantemente, e mai non lo abbandona (1) ». Da! 
che «e siegue 

' i? Che i sovrani non han diritto sulle azioni de' sud- 
diti se non in quanto riguardano il ben pubblico della 
società e'1 vantaggio dello stato. Ed invero; essi non han- 
no alcun diritto sulla interna libertà o volontà dei citta- 
dini, limitandosi il lor potere al solo esterno. Niun so- 
vrano può esiger da' suoi sudditi la credenia interna in 
fatto di religione. Può impedire è vero lo esercizio pub- 
blico, o 1' aperta professione di certe formule, opinioni o 
cerimonie che turbano la pace della cosa pubblica, at- 
tesa la diversità e moltiplicò di sette; ma la sua au- 
torità non va più innanzi. Spetta alle potestà eccle- 
siastiche da Dio costituite ad ammaestramento delle 
nazioni, a mostrare per via di persuasione come la ra- 
gion suprema aggiunse alla legge di natura una legge 
soprannaturale. « La religione vien da Dio, dice un ce- 
lebre autore; ella è al di sopra dei re: se i re s'in- 
trigano di religione, a vece di tutelarla, la metteranno 
in schiavitù (2) ». 

. 2.° I sovrani non han diritto sulle persone de' sud- 
diti se non in quanto è uopo al pubblico bene. E 
per fermo; la sovranità è immediatamente da Dio, 
e i diritti di essa non debbono mai opporsi ai di- 
segni per cui Iddio la conferì. Iddio non la conferi 
al certo perchè fosse la esecutrice della ingiustizia, della 
violenza, della crudeltà e di tutte le altre passioni 

(1) Plut., de principe indocto. 
: («) Télém., liv. XVII. 
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brutali e inumane de' principi barbari e ambiziosi. 
Egli solo ha diritto sulla vita delle sue creature; il 
qual diritto partecipò perchè si conservasse e s'im- 
pedisse il trapassamelo delle leggi; dunque niuo- 
sovrano debbe torre ai sudditi la vita se non allora 
che il suddito sarà convinto per le leggi stesse d' averle 
violate. Ecco ciò che si chiama libertà de 9 sudditi, la 
quale aver debbono i principi sacra e inviolabile. 

3.° 1 sovrani non han diritto alcuno su'beni particolari 
dei sudditi, se non perciò eh' è necessario al ben pubbli- 
co: imperciocché i diritti ereditari delle terre e dei 
reami fondandosi su 9 medesimi principi, si distrugge 
F uno distruggendo V altro. Ecco ciò che si appella di- 
ritto di proprietà. Quindi ove il ben pubblico il ri- 
chieda ponno i sovrani punir le azioni, dannare a 
morte, pigliarsi de' beni dei particolari , perocché la li- 
bertà, la conservazione e il ben pubblico della società 
debbono preferirsi alla libertà, alla conservazione, e alla 
proprietà d' un suddito o di più. I sovrani non sono che 
i mantenitori delle leggi, gli esecutori della giustizia, 
i padri e i tutori del popolo, e però qualunque loro 
operazione che non sia una necessaria conseguenza di 
queste prerogative, è un abuso dell' autorità sovrana. 
E ogni legge sancita, guerra dichiarata, dazi imposti 
con tutt' altro fine che quello del pubblico bene, è un 
violamento dei diritti essenziali della umanità. Gli uo- 
mini sendo tutti d' una medesima specie, membri d' una 
medesima repubblica e famiglia, nessuna creatura si- 
mile a loro può per niun diritto o intrinseco o parte- 
cipato tor loro la vita o ciò che li fa comodi o agiati, 
qualora non si voglia necessariamente al comun bene 
della società. 

Ma come per la quiete e la conservazione della 
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società è mestieri d' un giudice inappellabile rispetto 
a quello cbe il ben pubblico esige, è necessario che i 
depositari dell' autorità suprema diffiniscano sovrana- 
mente; ciò boa ammesso, volendo garantirsi contro gli 
abusi dell'autorità, si annullerebbe d'autorità ogni 
principio certo, e cadrebbesi nell' anarchia , peggtor di 
tutti i mali senza confronto. 

' Tali sono i diritti della sovranità necessari a tener 
lungi la ruina della patria; tali i confini di essa a 
cessar gli abusi della autorità. A mantener Y ordine bi- 
sogna che gli uomini sieno sommessi ad altri uomini 
deboli, fallibili e soggetti a passioni senza numero, 
per cui è impossibile sceglier modo governativo, che 
non sia esposto a mille sventure e a mille inconve- 
nienti. Volendo cansare i mali spaventevoli della anar- 
chia, si corre rischio di cadere nella schiavitù ; vivendo 
senza governo, si può divenir selvaggi ; sotto il gover- 
no schiavi. Trista condizione della umanità! ma sag- 
gio ordinamento della Provvidenza onde distaccarci da 
questa vita e farci aspirare ad un' altra, dove l'uomo 
all' uomo non è più soggetto, sì alla sovrana ragione. 

CAPITOLO XII. 

Delle diverse fanne di governo. 

• 

Il fine di tutti i sapienti legislatori e di tutti i di- 
versi sistemi di politica è stato di regolare la sovrana 
autorità in guisa da schivare ugualmente questi due 
inconvenienti, il potere arbitrario e l'anarchia, il di- 
spotismo dei principi e quello della plebaglia. 

Taluni avvisarono esser la sovranità un tesoro trop- 
po esteso da affidarsi a una sola persona; altri un 
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deposilo troppo prezioso da lasciarsi a disposizioné del- 
la moltitudine; altri bisognare che i capi del popolo 
ne sieno i custodi; altri finalmente si persuasero do- 
versi dividere infra il popolo i nobili e il re. Questa 
è la origine di tutti i modi di governo, cui si dettero 
i nomi di democratico, aristocratico, monarchico e 
misto. 

La democrazia o il governo popolare, non c già 
quello in cui ogni individuo ha voce deliberativa e 
ugual potere nel governare, ciò è impossibile e as- 
surdo: il governo popolare è quello in cui il popolo 
si sottomette a un certo numero di magistrati, che ha 
diritto di scegliersi e di variare, quando non sia con- 
tento di loro amministrazione. Il governo aristocratico 
è quello in cui 1* autorità sovrana è commessa a un 
consiglio supremo e permanente, con questo, che il 
sol senato ha diritto di rimpiazzarci membri, venen- 
do essi a mancare per la morte o altrimenti. Il mo- 
narchico quello in cui la sovranità risiede intieramente 
in un soF uomo. In ogni stato in cui il principe è sog- 
getto ai giudizj di un consiglio, ed è responsabile ad 
altri di sua condotta, il governo non è monarchico, e 
la sovranità non risiede in un solo. 

A que* che vorrebbero confrontar gV inconvenienti 
e 9 vantaggi di questi tre modi governativi, non è cosa 
più gradita di ciò che leggiamo nel padre degli sto- 
rici, Erodoto. Questi ci narra ciò che avvenne nel con- 
siglio di satte grandi della Persia, allorché trattavasi 
di stabilire un modo novello di reggimento dopo la' 
morte di Cambise e la punizione del mago che aveva 
usurpato il trono fingendosi Smerdi figlio di Giro. Ota- 
nè avvisò si facesse della Persia una Repubblica, e 
parlò fri questi termini: t Io non penso si metta il 
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„ governo nelle mani d' un solo: voi sapete a quali eo 
», cessi giunse Cambisi, e a qual segno d' insolenza ve- 
„ demmo spingersi il mago. Come può egli esser ben 
„ governato uno stato monarchico, dove un solo può 
tutto? Un* autorità senza freno corrompe facilmente 
„ l' uomo il più virtuoso, e lo spoglia di sue migliori 
„ qualità. Dalle ricchezze e prosperità attuali nascono la 
„ invidia e la insolenza, e vengono da questi due tutti 
„ gli altri vizi, quando si è padroni di tutte cose. I re 
„ odiano gli uomini dabbene, che si oppongono ai loro 
„ ingiusti disegni, e carezzauoi tristi che li favoreggiano. 
„ Un sol* uomo non può veder tutto co' propri occhi ; 
„ egli ascolta spesso i maligni rapporti e le false accu- 
», sazioni. ... Ei getta giù e leggi e usi del paese, at- 
», tacca T onor delle donne, dà la morte agi' innocenti 
„ a suo capriccio e potere. Quando la moltitudine gover- 
„ na,la eguaglianza dei cittadini tien lungi tutti questi 
„ mali. 1 magistrati sono ivi eletti a sorte e qualunque 
u risoluzione vi si piglia in comune. Io credo dover noi 
„ rigettarla monarchia e introdurre il governo popolare, 
„ perciocché lutto ciò che vuoisi a regnare rinviensi più 
„ presto in molti che in un solo ». Tal si fu l'opinar 
d'Otanè, mh Magabisc favellò per l'aristocrazia. . 

a Io approvo, dice egli, il sentimento d' Otanè di 
», sterminar la monarchia; ma credo aver lui deviato 
„ dal buon sentiero allorché ci ha voluto persuadere 
„ di mettere il governo alla discrezion della mollitudi- 
», ne, conciossiachè sia egli indubitato non potersi im- 
,, maginar cosa né men savia, né più insolente della 
„ plebaglia. Perchè sottrarci al potere d'un solo, per ab- 
„ bandonarci alla tirannia d'una moltitudine cieca e sfre- 
„ nata? Se un re viene a qualche intraprendimento è al- 
», men capaxc # ascoltare i consigli altrui ; ma il popola 
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„ è un mostro cieco, che non ha nè ragion, ne capacità: 
„ ci non conosce nè convenienza, nè virtù, nè proprj in- 
„ teressi; fa tutto con preci pitanza, senza giudizio e senza 
„ ordine, e somiglia a torrente impetuoso, cui non puossi 
„ segnar confine. Se bramasi adunque la riiina dei Pcr- 
„ siani L si eriga in fra loro il governo popolare. Per me 
„ porto opinione si faccia una scelta di alcune persone 
„ dabbene, e si metta nelle lor mani il governo ed il 
„ potere. » Cosi la sentiva Magabise; dopo cui Dario 
parlò come sieguc « Parmi molto giusto il discorso 
„ di Magabise contro lo stato popolare, ma parmi 
„ altresì tutta la ragione non istar per lui, allorché 
„ antepone il governo d* un picciol numero di persone 
„ alla monarchia. Imperciocché egli è certo non potersi 
„ pensar cosa nè migliore nè più perfetta del governo 
„ d* un uomo dabbene. Inoltre dove un solo è il signore, 
„ egli è più difficile il discoprir dai nemici i segreti dir- 
„ visamenli e le intraprese. Allorché il governo è nelle 
„ mani di molti è impossibile impedir gli odj e le nimi- 
„ sta, poiché come ciascuno vuol si segua il suo parere* 
„ divengono poco a poco fra lor nemici: la emulazione 
„ e la gelosia li divide, quindi il loro odio giugno al- 
„ l'cccesso,edi qui nascon le sedizioni, dalle sedizioni gli 
„ omicidi, e finalmente dagli omicidi e dal sangue si 
„ vede sorgere insensibilmente una monarchia; cosi il 
99 governo torna sempre in mano d' un solo. Nello stato 
„ retto dal popolo non può non avervi che molto di cor- 
„ ruzione e di perversità. Egli è vero che la eguaglianza 
„ non ingenera alcun odio, ma fomenta V amistà fra i 
„ cattivi, che sostengonsi a vicenda, finché qualcuno 
,i acquistata considerevole estimazione appo il popolo e 
„ autorità sulla moltitudine, ne disvela le loro trame, e 
„ ne mostra le lor perfidie. Allora quest' uomo si mo-. 
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„ stra vero monarca, e da ciò può conoscersi, la roo- 
„ narchia essere il governo il più naturale, perciocché 
' „ le sedizioni aristocratiche eie democratiche comizio- 
„ ni ci riconducono egualmente alla unità del supremo 
„ potere. » La opinione di Dario fu approvata, e il go- 
verno persiano continuò ad esser monarchico. 

Dai ragionamenti di questi sapienti dell' antichità 
può conchiudersi, tutti i modi governativi èsser soggetti 
a' medesimi abusi della sovrana autorità. Questi abusi 
non si riscontrano soltanto nel governo d' un solo. Gli 
efori a Sparta, i decemviri a Roma, i suffeli a Cartagi- 
ne, non erano men crudeli e barbari di Nerone e di 
Caligola. La democrazia ateniese appresso i tempi di Li- 
sandro, quando i trenta tiranni da lui ereati ne aggiun- 
gono al lor consiglio altri tremila (1), è una tirannia ecci- 
tante a ribrezzo la umanità, ed una strage interminabile di 
migliori cittadini. 11 trattamento fatto dalla repubblica 
stessa a Milziade, a Aristide, a Temistocle, a Paride, 
loro più valorosi duci e più fedeli cittadini, mostra a 
qual segno di tirannia può giugnere il popolo cicco e 
furibondo. 

Le fazioni, le cabale, le brighe e le elezioni fanno 
spesso e quasi sempre il governo popolare ingiusto, vio- 
lento, dispotico siccome il monarchico il più arbitrario. 
Bisogna sconoscere affatto la umanità, esser digiuni di 
storie, per non sapere che le intere società sono, egual- 
mente che gY individui, soggette a capricci, a errori, a 
passioni. Ma nel governo popolare ciascuno spera di 
divenir tiranno alla sua volta; e ciò è che adesca i suoi 
ammiratori. Il dispotismo d' un solo è senz' altro un 
gran male, ma V anarchia è un male anco maggiore. 

Molli credettero che 1» unica via a trovare il mezzo 

(I) Xeivogii. de rebus Graecis. 
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fra quésti due estremi fosse il governo misto c la parti- 
zion della sovranità fra il re i nobili e il popolo; fra 
un solo, più è la moltitudine, affinchè ognun di questi 
poteri venendo contrappesato dall' altro, si stia in giu- 
sto equilibrio. In teorica nulla cosa si par più bella di 
questo miscuglio di poteri, e in pratica non ve ne sa- 
rebbe alcuna più utile, qualvolta si potesse conservar 
l'armonia ; ma tal partizione lungi dal formare un equi- 
librio di potenze, ne cagiona spesso continuo conflitto, 
finché una di esse abbattute le altre, riduce tutto al di- 
spotismo ovvero all'anarchia. Le rivoluzioni della Re- 
pubblica romana non che quelle d' Inghilterra ci som- 
ministreranno luminosi esempi di questo vero: lo che 
ora è a vedere. 

CAPITOLO XIII. 

• . * i 

Del governo della repubblica romana. 

■ 

- 

Il governo primitivo dell'antica Roma era una mo- 
narchia temperata per l'autorità d'un senato fisso, i 
cui membri erano permanenti e non oletlivi. Romolo 
scelse cento padri di famiglia a formare il silo consiglio' 
sovrano, e così si fe' la distinzion de' patrizi e de' ple- 
bei. Ne' primi cento anni che durò la monarchia, il po- 
polo aveva pochissima autorità nello pubbliche delibe- 
razioni. Il dispotismo eccessivo di Tarquinio il superbo 
avendo reso a' Romani intollerabile la real dignità, vol- 
taronsi contro questo principe, e lo cacciarono, e muta- 
ron forma di governo. 

L' autorità essendo abolita, le si sostituì il potere 
consolare. I primi consoli godettero i medesimi diritti e 
le medesime insegne d' onore che i re, con questo diva- 
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rio, che il lor potere dorava un anno, e la sovranità era 
divisa in Tra due magistrati uguali, onde 1* uno rifor- 
masse l' altro. 

Il potere consolare fu diminuito ne' suoi primordj. 
Valerio, per soprannome Publicola, divenuto sospetto 
al popolo, e temendo il di lui furore, assembrò la 
moltitudine, davanti a cui fé* abbassare i fasci conso- 
lari (insegne dì sovrana autorità) e sancì una legge: 
che si appellerebbe dai magistrati al popolo; che egli 
giudicherebbe definitivamente de' più importanti affari. 

Non può niegarsi che la inumanità, l' ambizione e 
T avarizia dei grandi non dieno sovente occasione a di- 
scordie civili ; ma scosso che ha il popolo una volta il 
giogo dell' autorità, non conosce più termini, e col pre- 
testo di libertà sparge ovunque la confusione, che porta 
seco la ruinadcllo Stato: e questo è quello che or vedremo. 

Roma non contava più potestà sovrana distinta dalla 
nobiltà e dal popolo, la qual tenesse Y una e l' altro in 
un convenevole equilibrio in forza di sua suprema au- 
torità. I patrizi avendo trattato con estremo rigore i 
plebei, fino a caricar di ferri e di ceppi coloro che pa- 
gar non potevano i loro debiti, questa barbara crudeltà 
de' nobili esacerbò il popolo romano. Il nemico era 
presso a entrare in Roma, mentre era così divisa. La 
sventura comune sospese per qualche tempo i dome- 
stici turbamenti: ma ricominciarono tosto, che il ne- 
mico fu vinto, e poser fine nella famosa ritirata sul 
monte sacro, d' onde il popolo giurò non discenderebbe, 
qualor non gli si accordassero i suoi magistrati, cioè i 
tribuni a tutelarlo dall' oppressione dei nobili. Ma ciò 
gettò in Roma i germi di eterna discordia e cagionò un 
conflitto interminabile di potenze opposte nella re- 
pubblica. 
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I tribuni cercavao solo d'accreditarsi nella opinione 
del volgo piaggiandolo; c qoe' fabbricatori di discordie, 
coir apparenza di zelo per la libertà e pe' diritti del 
popolo, facevano ogni dì qualche novella proposi- 
zione affla di sminuir V autorità del senato, di confon- 
der gli ordini, e di impadronirsi del potere supremo. 
Ei cowinciaron subito a pretendersi il diritto di con- 
vocare le assemblee del popolo, e a farsi accusatori 
e giudici dei nobili. Coriolano fu il primo ad esser 
preso di mira, e le conseguenze del loro attentato 
contro questo patrizio sarebbero state funeste alla re- 
pubblica, se le signore romane non fosser venute in 
soccorso della patria paciGcando questo duce oltrag- 
giato. I tribuni volendo quindi stabilir la eguaglianza, 
proposero, sotto pretesto di riformar le leggi, una 
commissione per la Grecia, affinché raccogliesse le 
istituzioni di quelle città, sopra tutto le leggi di So- 
lone, eh' erano le più popolari. La raccolta ne fu fat- 
ta, e queste leggi, appellate le Dodici Tavole, sendo 
state approvate, si scelsero dieci a interpetri e custodi 
di esse, e non v' era appello dal lor giudizio. Questa - 
novella foggia governativa non ebbe lunga vita; la 
licenza e tirannia dei decemviri cagionò la lor ruina, 
e T autorità tornò ben presto in mano dei consoli. 

Questi essendo al tutto popolari fecero una legge: 
non si potesse in appresso crear verun magistrato, 
senza aver richiesto il popolo del suo parere. 1 tri* 
buni onde ottenere il loro intento, eh' era di farsi pa- 
droni del potere legislativo, aspirarono al consolato, 
riservato fino a quel punto al primo ordine. La legge 
di ammissione fu proposta. Ma i padri innanzi d'av- 
vilire la dignità consolare, consentono la creazione di 
♦tre nuovi magistrati, col nome di tribuni milite- 
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ri, i quali avrebbero l'autorità di consoli; c il popolo 
è ammesso a tale onore. I tribuni non vollero dirsi a 
ciò paghi; si continuaron sempre ne* lor disegni ; e ad 
effettuarli, pubblicarono, non ostante le contradizioni 
del senato, la legge di maritaggio fra i patrizi e i ple- 
bei. Le lagrime d' una nobil donna (*) sposata ad un 
plebeo ottennero allora ciò che nè la eloquenza, ne le 
brighe, uè i maneggi dei tribuni avean potuto otte- 
nere: il sesso imbelle può sovente in politica più che 
non possono i grandi ingegni. 

Ben presto tutti gli ordini furon confusi: gli onori 
del consolato, la dittatura stessa, tutte le magistrature, 
sia dello stato, che del sacerdozio, divenner comuni ai 
due ordini. Questa usurpazione dell* autorità dei no- 
bili fu di una funesta conseguenza, in quanto che im- 
pediva non di rado si preponessero alle armate i più 
valenti. 1 consoli non potendo essere tutti due nè pa- 
trizi, nè plebei, avveniva spesso che nelle elezioni pre- 
valeva il favoritismo, per cui chi sarebbesi voluto 
eleggere iu vista del suo merito, restava escluso <> 
per la opposizione del popolo, o per gì' intrighi del 
senato. 

Le magistrature essendo divenute comuni col po- 
polo, ei divenne altresì legislatore supremo; e nou 
fu più quel popolo si sommesso alle sue leggi e 
a' suoi magistrati. Egli non solo contende il diritto di 
statuir leggi col senato, sì malgrado questo supremo 
consiglio, si fa legge a se stesso, e s'impossessa 
de' privilegi e di tutte le insegne della sovranità. L'or- 
dine legislativo è del tutto sconvolto. 11 Senato co- 
stumava di confermare i plebisciti, ma ora il po- 

(*) Accenna alla minore delle due figlie di Fabio Ambu&tc 
maritata ad un plebeo per nome Licinio. 
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polo arrogasi il potere di confermare i $enato-con- 
suiti. 

A questo disordine tenne dietro uno maggiore, cioè 
il variare che fé 1 il popolo e il moltiplicar le leggi a 
suo capriccio, a I buoni ordinamenti (dice Tacito) 6- 
„ nirono colle dodici Tavole. Sino da qual punto le leggi 
„ si fecero quasi sempre colla violenza, a cagione delle 
„ discordie del popolo e del senato .... la sfrenata 
„ licenza de' tribuni sollevò sempre il popolo onde ve- 
„ nissero approvati i lor decreti, e Gn d' allora saoci- 
„ ronsi tante leggi quanti erano gli accusati ; cotal che 
„ sendo tutta la repubblica corrotta, le leggi molti pli- 
„ caronsi in inGnito (1). » Finalmente la conferma della 
legge agraria, che fu la fonte per ben più di duecento 
anni di continui dissidj, Gnì di atterrar l' autorità del 
Senato, e di corrompere il popolo in guisa, che più non 
vi si ravvisava il carattere romano: più nulla di giu- 
sto appariva nè di conforme agli antichi usi della re- 
pubblica. Nei primi tempi allorché i Romani riporta- 
vano qualche vittoria sui lor nemici, vendevano una 
parte delle terre conquistate, onde rifar lo stato delle 
; spose della guerra, e V altra distribuivano ai plebei 
bisognosi novellamente stanziati in Roma. Ma i pa- 
trizi avidi abolirono poco a poco siffatto uso, e* più 
eslesi terreni divennero in progresso di tempo il patri- 
monio dei nobili. Per la qual cosa dopo lo ingrandi- 
mento della repubblica non era possibile osservar la 
legge agraria senza ruinar le prime case, e venire ad 
una inGnità di processi. La eguaglianza delle divìzie 
poteva addirsi a* cittadini di Roma nascente; ma dive- 
nuta ella signora del mondo, la distinzion de' gradi era 

• • • 

' . (1) Annal., lib. Il*, n. 27. 
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necessaria: e il lungo possesso delle terre essendosi con- 
vertito in diritto mercè la prescrizione, non potevansi 
dividere i beni, senza tor giù la subordinazione, e ac- 
cendere ovunque il fuoco della discordia. Del rimanente 
i più intelligenti e disinteressati senatori si opposero per 
più di due secoli alla legge agraria, antivedendo che la 
ricchezza de" cittadini introdurrebbe il lusso ed effemi- 
nerebbe un popolo la cui forza era la temperanza. 
Ne' primordj della repubblica i consoli e' senatori me- 
navan vanto di povertà, la quale non fu in alcun altro 
loco sì tango tempo in onore. I dittatori (*) levati dall'ara- 
tro, la ripigliavano ritornati trionfanti dalla vittoria. Gli 
antichi Romani son rari esempj di temperanza. Ma i 
tribuni, i quali allargar volevano il poter popolare au- 
mentando le ricchezze de' plebei, e confondendo tutti i 
gradi, non cessaron le loro brighe sinché non fu stabi- 
lita questa legge. 

Il lusso avendo prevalso in Roma; l'ambizione, 
T amore della indipendenza e lo spirito di ribellione 
trionfano sotto il nome di libertà: ivi tutto avvien per 
intrighi e per violenza; l' amor della Patria e il rispetto 
alle leggi è ivi estinto. Ond'è che Roma per un amore 
eccessivo di sua libertà, vide la divisione gittarsi in tutti 
i suoi ordini. 1 plebei temevano l' autorità de' patrizi 
siccome una tirannia che distruggerebbe la libertà ; e i 
senatori paventavano la popolare siccome un disordine 

(*) Allude a Quinzio Cincinnato, il quale si stava lavorando 
co* bovi il suo campo, allorché giunsero i deputati a salutarlo 
console e rivestirlo di porpora. Ei spirato il tempo del suo con- 
solato, depose con allegrezza la porpora, ricusando con tanta 
costanza di continuarlo, con quanta difficoltà avealo dal bel prin- 
cipio accettato; e si affrettò di ritornare a' suoi bovi, al suo ara- 
tro, alla sua capanna, ed ivi, come per lo innanzi, visse del la- 
voro delle sue mani. 
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che ridurrebbe tulio all'anarchia. Fra questi due estre- 
mi un popolo, comecché savio, non potette trovarne 
il mezzo. 

Dopo lo stabilimento dei tribuni più non si vede in 
Roma Torma costante di governo. 11 popolo varia conti- 
nuo le magistrature; la repubblica è sempre in turna- 
zione, e vien lacerata incessantemente dalle guerre ci- 
vili. Il senato non rinveniva contra queste interne di- 
visioni espediente migliore, che far nascere continua- 
mente occasioni a guerre straniere, le quali impedivano 
che i domestici dissidj sì portassero agli estremi. 

Nel tempo della conquista d' Italia e della Gallia 
Cisalpina e delle guerre Puniche, non vedesi scorrere 
sangue in Roma a cagione di guerre civili: ma non 
appena diventa ella signora del mondo e nulla ha a 
temere dall'esterno, che incomincia a lacerarsi da se 
stessa. I pretendenti ambiziosi non pensando che a 
piaggiare gli uni i nobili, il popolo gli altri, la divi- 
sione si fa irrimediabile, le guerre intestine non ces- 
sano, sinché tutto finisce in una monarchia; ma mo- 
narchia sovra ogni altra perniziosa, e senza legge di 
successione, in cui il comando é soggetto sempre alla 
violenza d'un' armata, che si elegge a talento chi la 
governi. Lo che è precisamente ciò che presagì Poli- 
bio, il più valente politico dei tempi suoi. Questi aveva 
un gran concetto della Repubblica Romana finché il 
senato godè interamente di sua autorità; ma allorché 
, vide prevalere le divisioni e lo spirilo popolare, pre- 
sagi tutto che avvenne. « Sormontato una repubblica, 
.1 „ diceva egli, grandi pericoli, e pervenula ad un potere 
„ che a pezza non le si contende, l'ambizione s'impa- 
„ dronirà delle menti per aver le magistrature. Allor- 
„ chè quesli mali si saranno una volta accresciuti, il 
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„ cominciaraento di sua mina verrà dagli onori, cui 
„ terrassi dietro per via di brighe. Allora il popolo ar- 
„ dendo di rabbia appiglierassi solo ai partiti che gli 
„ avrà ispirato colai passione; non vorrà più obbedire 
„ ai magistrati, e si arrogherà ogni potere. Così la re- 
„ pubblica cangiando aspetto, muterassi in meglio appa- 
„ rentcmente,e piglierà un nome illustre, vo'dire quello 
„ di libertà e di stalo popolare; ma in effetto non sarà 
„ che lo imperio d' una moltitudine cieca, il maggior 
„ senza fallo di tutti i mali (i). » Ecco che la più bel- 
licosa ed illustre repubblica del mondo cadde pel 
troppo dilatamento del potere popolare. Ma avvicinia- 
moci ai nostri tempi, e vediamo se la Inghilterra si 
giovò delle sventure dell' antica Roma. 

CAPITOLO XIV. 

Del Governo d' Inghilterra e delle diverse forme 

eh' egli prese. 

Pria che Claudio imperatore avesse fatto della 
Gran Brettagna una provincia dello impero, .questa 
isola era divisa in molti piccioli Stati, la maggior 
parte dei quali aveva i suoi signori o re particolari. 

La Inghilterra fu più di quattrocenl' anni sotto il 
comando dei Romani, i quali finalmente abbandonarono 
volontari, e richiamarono le loro truppe per opporle al- 
le irruzioni delle nazioni del Nord, che incomincia- 
vano a smembrar quel grand* impero. La Gran Bretta- 
gna essendo privata del soccorso dei Romani, i Pitti e i 
Calcedoni, delti poscia Scozzesi, calando dalle lor mon- 

* 

(0 Polve. Hist., lib. VI. 
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taglie secche e sterili vennero ad attaccar le Provin- 
cie meridionali di questa isola. I Britanni, onde far 
fronte alla invasione di quei feroci montagnardi, ricor- 
sero agl'Inglesi, nazione Sassone, i quali scacciarono 
gli Scozzesi, si stabilirono quindi nell'isola, l'appel- 
larono Inghilterra, e diviserla in sette regni, che quat- 
trocent' anni appresso furon tutti riuniti sotto il domi- 
nio di Egberto re di Wessex. 

V anno mille sessantasei Guglielmo duca di Nor- 
mandia cognominato il Conquistatore, fu chiamato al 
trono d' Inghilterra per testamento del re Odoardo. 
Questo principe resosi padrone del regno, io trattò sic- 
come un paese di conquista; vi stabilì un governo di- 
spotico ed assoluto; e distribuì una gran parte delle 
terre inglesi alle famiglie normanne e francesi, che 
nella sua impresa militare avevanlo seguito. Si arrogò 
il dominio primitivo delie terre, le aggravò d' una 
tassa annua a suo vantaggio e di un diritto da soddi- 
sfarsi alla morte del possessore, ed altre disposizioni 
egli prese, che lo resero più proprietario dei posses- 
sori stessi. 

Il Conquistatore lasciò il regno a Guglielmo Rufo 
suo secondogenito a pregiudizio del primogenito Ro- 
berto, il quale fé' molli sforzi onde carpirgli la coro- 
na, ma indarno; perciocché Guglielmo ebbe l' avvedu- 
tezza di restituire i ricchi normanni ed inglesi nei 
loro interessi, lor promettendo che ristabilirebbe la li- 
- berta e la proprieià dei sudditi giusta le antiche leggi 
sàssone. Ciò piacque molto agi' inglesi ed ai normanni, 
conciossiachè fosse questo V unico mezzo d' assicurare 
ai primi le terre avute dal Conquistatore, ed a' se- 
condi le spettanti loro per diritto di nascita. Guglielmo 
frattanto morì non adempiute le promesse. 

■ 

> 
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Enrico primo, a lui fratello minore, sali sul trono, 
e Roberto fu escluso novellamente. Costui ad assicu- 
rar la sua usurpazione seguì le traccie di Guglielmo 
Rufo, e promise rimetterebbe il governo sull' antico 
piè: confermò la promessa per mezzo di una carta, 
ma non la attenne meglio di suo fratello. Questa carta 
non essendo stata eseguita, le leggi del Conquistatore 
dopo alcuni governi furono raffermate. 

L'anno mille duecento quindici, sotto il regno di Gio- 
vanni per soprannome Senza Terra, l'Arci vescovo di Can- 
torbery pretese di ripescare questa carta di Enrico primo. 
II re Giovanni, avaro e crudele, chiedeva continuamente 
sussidj, e soprattutto al Clero. I signori gli proposero il 
ristabilimento delle loro libertà, ed ei rifiutò la proposta, 
ma tal rifiuto fu il seguale di guerra. Imperciocché i ba- 
roni stretti in fra loro vennero alle armi, e diedero al 
lor capo il nome di maresciallo dell' armata di Dìo e 
di Santa Chiesa. Il re frattanto fu abbandonato, e fu 
costretto a offerir loro satisfazione. Appresso alcune 
discussioni coi baroni sui lor privilegi, non solo ei gli 
confermò, ma ne aggiunse molti altri, e gli comprese 
tutti in un atto autentico, di cui egli e tutta l'assemblea 
ne giurarono la osservanza. Questo atto è appellato la 
gran carta. Sennonché il re Giovanni neir attenere le 
sue promesse non tralignò dai suoi predecessori: ri- 
trattò il suo giuramento, e giusta l' uso di que' tempi, 
il Papa il dichiarò nullo, siccome estorto con violenza. . 
Quindi lui morto, essendo salito sul trono Enrico terzo 
suo figlio, ei si trovò un principe debole. I baroni rin- 
novarono le antiche inchieste rispetto ai lor privilegi: 
ma egli avvenne ciò che sempre avvenir suole, allor- 
ché sotto sembiante di pubblico bene si sorpassano i 
giusti limiti della subordinazione. I baroni non sol di- 
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mandarono la esecuzione di ciò che fu promesso loro 
(ante volte, ma giovandosi della debolezza del re, ag- 
giunsero, molte altre domande, che riuscivano a degra- 
dare affatto la real dignità, ed a metter V autorità nelle 
mani d' un picciol numero di faziosi. Il re respinse pro- 
posizioni cotanto irragionevoli: ed i sediziosi presero le 
armi sotto la scorta di Leicester, capo della ribellione. 
Questi era un devoto, grave, austero, morigerato, snoc- 
ciolatore di paternostri, ipocrita o fanatico, o l' uno e 
r altro ad un'ora. 

L' armata reale venne disfatta, il re fu fatto prigio- 
niero col principe suo figliuolo; e il devoto ribelle scosso 
jl giogo del suo sovrano, sottomise al proprio 1' anglica 
nazione. I rivoltosi non appena l'ebber provato, che il 
trovaron più duro di quel del re, per cui sforzaronsi a 
sgravarsene. Gran documento agli amatori di cambia- 
menti ! La tirannia non cessa, sol si cambia il tiranno. 

Tenuto adunque il re molti mesi intra' ferri, e il 
popolo sotto il giogo, i faziosi si divisero, adoprarono che 
Odoardo fuggisse di prigione, che si rimettesse in li- 
bertà il di lui padre e si cacciasse lo usurpatore. Ri- 
cuperata Enrico la libertà, coufermò la gran carta 
d' un modo il più solenne. Questa gran carta fu un 
pretesto a tutte le fazioni, che sì spesso turbarono la 
Inghilterra. Essa non contiene cosa diminuente né le 
vere prerogative ne l'autorità dei re; contiene per la 
maggior parie le leggi di sant' Odoardo, le quali erano 
privilegi accordati alla nazione dai buoni principi, 
onde servissero di barriera contro i cattivi regnanti. 
Questi privilegi risguardano la libertà e proprietà 
de' sudditi, non che la immunità da qualsivoglia tassa 
straordinaria senza il consenso dei baroni; magli ama- 
tori della indipendenza si valsero del bel pretesto di 
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li berla e di proprietà nell' accordata carta per abu- 
sarne, e attentare alla reale autorità. 

A Enrico terzo (1) successe suo figlio Odoardo pri- 
mo. Fu sotto il suo regno che i membri elettivi delle 
Provincie ebbero il diritto d' intervenire al parlamento. 
I suoi predecessori avevano convocalo di tempo in 
tempo i deputati del popolo per assistere al consiglio 
supremo, ma i re stessi eleggevano questi deputati, e 
non il popolo, il quale poteva solo proporli. Odoardo 
fu il primo che accordò ai comuni luogo permanente 
nel parlamento (2). Dapprima adunavansi egli co' pari 
spirituali e temporali, ma poscia formaron camera se- 
parata. E* non aveano in principio se non che voce 
rappresentativa, siccome appare da' ruoli del parla- 
mento molti anni appresso Odoardo primo. In questi 
ruoli i comuni parlando sempre al re supplicando, rappre- 
sentangli solo i bisogni della nazione, e il pregano a sta- 
tuir leggi secondo il giudizio dei suoi pari spirituali 
e temporali. La formola di tutti gli atti è questa : — Ac- 
cordato dal re e da' pari spirituali e temporali 
alle preghiere e suppliche de* comuni. — Ond' è che 
anch' oggi quando il re d' Inghilterra convoca il par- 
lamento, avvisa i pari di riunirsi a somministrargli 
consiglio, ma ordina ai comuni di starsi pronti a 
sommettersi a tuttociò eh* egli coi suoi pari decide- 
ranno. 

Odoardo pensò sicuramente di fare con questi pri- 
vilegi ai comuni un contrappeso air autorità troppo 
estesa dei baroni, la quale gli dava noia, ma s' ingannò; 
perocché V autorità de' comuni divenne ai posteri più 

(1) Ann. 12S0. 

(t) Btady, Dmitdps Communes, pag. HO, fino alla pasr. 150. 
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esiziale, che non quella dei pari a' loro antenati. II 
potere popolare crescendo a poco a poco nel parla- 
mento, la costituzion fondamentale della monarchia 
inglese subì alterazione, e Analmente cadde affatto. Egli 
è vero che il real potere si mantenne intatto in tutto 
il regnar di quel principe, poiché il vediamo spesso 
far leggi di sua autorità senza il parlamento, per cui 
negli statuti di Gloccster si attribuisce il sol potere le- 
gislativo, ed usa negli editti di questa formula a II 
siguor nostro sovrano, il Re, ha provveduto e stabilito i 
seguenti atti (1) ». Ma dopo la sua morte, sotto il regno di 
suo figlio Odoardo secondo, il parlamento incominciò ad 
arrogarsi il polere di giudicare e di deporre i principi. 

Prima di tal tempo, era massima fondamentale della 
legge comune d' Inghilterra, che a il re non avea al- 
tro superiore che Iddio; che ov f egli commettesse in- 
giustizie non vi avea altro espediente fuor quello di ri- 
spettose rimostranze, onde tornarlo al dovere; e qualora 
ciò non si potesse conseguire, bisognava soffrire, e la- 
sciare a Dio il vendicarsene quando che fosse ». Se 
non che vediamo lo abolimento di queste leggi. 

Allorché il parlamento (2) volle processare e deporre 
Odoardo primo,il Vescovo di Carlisle sostenne altamente 
che i sudditi non potevano giudicare il lor sovrano, ch'e- 
' gli era unto del Signore. Questa rimostranza li costrìnse 
ad avere alcuni riguardi ; e sotto pretesto eh' egli si era 
, troppo sposato a* suoi ministri insolenti, l' obbligarono 
a cedere per volontaria addicazione a suo figlio un 
trono, che più occupar non poteva con decoro. Odoardo 

(1) Stat. Glocester, an. 1270. 1320. 

(2) BaACTOif, lib. I. cap. Vili., lib. II. cap. VII. Gi,anvill«, 
lib. VII. cap. X. Questi due Autori scrissero più di cinquecento 
anni fa. 
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buono, tua principe debole, consentì la sua deposizio- 
ne, e fu condannato a perpetua prigione, dove fu se- 
gretamente assassinato. Odoardo terzo, di lui figlio, portò 
Y autorità reale e la gloria dello scettro anglicano più 
oltre che qualunque altro de' suoi antecessori. 

Sotto il regno di questo grande Odoardo r i pari 
e' comuni dichiararono in pieno parlamento a eh* e' non 
potevano consentire a cosa che tendesse all'esereda- 
zione del re, quantunque egli stesso il desiderasse (t); 
che è un delitto di lesa maestà il macchinare o tra- 
mare la morte del re, il prender le armi contro di 
lui, o T aderire a' suoi nemici (2) ». A fronte però di 
leggi sì solenni, Riccardo secondo, di lui figlio minore, fu 
giudicato e deposto dal suo parlamento. Questo prin- 
cipe dissoluto nella sua giovinezza, si era scelto pes- 
simi ministri; ma pure non vi ebbe giammai regnante, 
sotto cui il popolo fosse più felice, i nobili più rispet- 
tati, e il clero più protetto (3); e sebbene il parlamen- 
to avesse dichiarato alcuni anni avanti, i re d'Inghil- 
terra esser sempre, e secondo la costituzion fondamentale 
dello stato, soggetti al solo Dio, tuttavolta quel corpo 
illustre processò il suo principe, lo accusò di molte 
ingiuste esazioni, il depose e condannò a carcere per- 
petuo, onde favorir Y ambizione del duca di Lanca- 
sire, che usurpò la corona e regnò col- nome cH % 
Enrico quarto. 

Questo fu il principio dell' odio e delle gnerre ci- 
vili infra le famiglie d' Yorck e Lancastrc, che deso- 
larono il regno per molti anni. Questo usurpatore in- 



(1) Ann* 1369, Pari. XLII. 

(2} Ann. 1350, Slat. 11. cap. II. 

(3) Ann. 2392, Pari. XVI. Rich. il. cap. V» 
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cominciò come gli altri ad adulare i popoli, ringrazian- 
doli di suo inalzamento, c riconoscendosi re pe' lor 
suffragi. D'altronde, questi si fu un gran principe; il 
cui governar savio e tranquillo fé* fiorir la Inghilterra 
non meno di Enrico quinto, suo figlio, il quale conquistò 
quasi tuttala Francia. Dopo che la famiglia Lancastre 
ebbe regnato più di sessantanni, Riccardo duca di Yorck, 
sotto il regno di Enrico sesto figlio di Enrico quinto, 
presentò air alta camera, senza rivolgersi all'altra, una 
prova del suo diritto alla corona, e fu: discender lui 
dal terzo genito di Odoardo terzo, ed Enrico invece dal 
quarto genito di esso. I pari dichiararon tosto esser 
F argomento troppo sublime, e non poter eglino dar giu- 
dizio su' diritti della eorona senza F ordine del re. En- 
rico ordinò loro esaminassero le pretensioni del duca; 
ed eglino dichiararono: giusta la legge della costituzion 
fondamentale del regno, valer più il diritto di questo 
che dell' altro. Ed ecco un atto autentico, che prova 
come il parlamento credeva allora, il diritto ereditario 
essere inalienabile, conciossiachè fu riconosciuto que- 
sto il sol legittimo, nel tempo stesso che F usurpato- 
re era in trono, e dopo un possesso di sessantanni. 

Eifu deciso che dopo la morte d'Enrico, la corona 
.passerebbe al duca d' Yorck e a' figli suoi. Per la qual 
cosa il re «e il duca vennero in nimicizia, si passò alle 
armi, e incominciarono le guerre civili fra la Rosa 
_ rossa e la Rosa bianca: Riccardo rimase ucciso, e fu 
coronato re il suo figlio, col nome di Odoardo quarto. 
Enrico venne fatto prigiontero, ma poi rimesso in li- 
bertà, e di nuovo collocato in sul trono; e finalmente 
rideposto e assassinato col suo figliuolo. 

I principi di queste due case rivali continuarmi 
così a farsi guerra per molti anni. Ma cessarono tai 

•i 

* * . . Digitized by Google 



* 



77 

dissensioni civili col matrimonio del conte Richemond, 
cioè Enrico settimo, il quale avendo sposato Elisabetta 
figlia maggiore di Odoardo quarto, riunì nella sua perso- , 
na i diritti della casa Yorck e Lancaslrc. Ed è a cagion 
dell' usurpazione de' principi Lancastrc, che negli atti 
del parlamento, questi principi pretesi re, sono appel- 
lati re di fatto e non di diritto. 

La brama ch'ebbe ciascun partito di guadagnarsi 
i comuni in tempo di quelle nimicizie, diè occasione 
alla bassa camera di uscir degli antichi suoi confini, 
estendendo la sua autorità. Regnava Odoardo quarto 
allorché questa camera incominciò per la prima volta 
ad aver qualche parte al polerc legislativo; per cui 
fu cangiato l' antico stile degli atti parlamentari , e 
invece dire come solevasi — Accordato dal re e dai 
signori alle suppliche de'comuni ,si disse : — Accordato 
dal re e da'signori col consenso de' comuni. — Ma que- 
sta formola non ebbe stabilità che dopo un corso di 
molti anni; perciocché ne' governi immediatamente 
successivi si riprese 1* antico stile. 

Enrico settimo divenuto per la sua politica e pel 
suo valore pacifico possessore del regno e senza ri- 
vale, non pensava che a colmare i suoi tesori ed al- 
largare il real potere. Ecco com'egli vi si adoprò. 
Prima de' suoi tempi, i re e i signori erano i soli prò- 
prietari delle terre. I pari della nazione erano tanti 
piccoli sovrani aventi le loro corti divise nelle Pro- 
vincie, né potevano alienare i fondi delle lor terre 
né vendere i loro feudi. I comuni erano i loro vas- 
salli; dipendevano interamente da essi ; erano obbligati 
pigliar l' armi ai loro ordini, e guerreggiare sotto la 
loro scorta, e andar di loro seguito in tutte le pub- 
bliche comparse. Enrico settimo affin di minuire il po- 
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lere dei signori, eh* erano sempre stati i rivali della 
reale autorità, fé' proporre nel parlamento dalle sue 
creature, un atto, in cui si permetteva ai pari la 
vendita de' loro feudi e delle terre. I pari, guasti ormai 
pel lusso e mal ridotti dalle guerre civili, consentirono 
di privarsi de' loro antichi privilegi, e per approfittarsi 
delle grosse somme che avrebbero ritratto dalla ven- 
dita de 9 feudi, e per pagare i tributi esorbitanti impo- 
sti loro da Enrico settimo, la cui avarizia non co- 
nosceva sazietà. 

In vigor di questa vendita di feudi, i comuni di- 
vennero proprietari delle terre, non altrimenti che il 
popolo romano per la legge agraria; ma siffatto pro- 
cedimento concorse in seguito a minare ad un' ora il 
reale e aristocratico potere. I comuni veggendosi pro- 
prietari di terre, vollero anche aver parte neir ammi- 
nistrazione degli affari pubblici; e vedremo l'autorità 
popolare dilatarsi insensibilmente, prevalere ne' parla- 
menti, e portarsi gradatamente alle maggiori esorbi- 
tanze. Frattanto Enrico settimo diminuito ai parili potere, 
accrebbe la reale autorità. La sua mente sublime e la 
sua profonda politica lo resero signore del parlamen- 
to, e prepararono al suo figlio Enrico ottavo V assolu- 
ta autorità , eh' egli esercitò 4n lutto il suo reggi- 
mento. 

\ Sotto Enrico ottavo la suprema indipendenza dei re 
. t d' Inghilterra fu confermata per nuovi atti del parla- 
mento: a II reame, dicono questi atti, è un impero go- 
vernato per un tal capo supremo. I re d* Inghilterra , 
i loro eredi e successori hanno imperiale autorità, e 
non sono obbligati rispondere in alcun caso ad alcun 
superiore, perciocché il regno non riconosce dopo Dio 
altro superiore che il re ». 
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Regnante il medesimo Enrico incominciarono 1<* 
famose discordie in fatto di religione, che riempie 
T Europa di guerre civili e di ribellioni. Quelle e< 
siastiche scissure cagionarono in Inghilterra mol 
vili dissensioni, quantunque nella forma goverr 
non avvenisse vcrun rimarchevole cambiamento, 
è vero che sotto il regno di Elisabetta i membri della 
bassa Camera volevano dilatare la loro autorità ; 
ma questa principessa franca e ferma nel suo pro- 
cedere gli trattò d'impertinenti e loro impose si- 
lenzio. Pare che la loro autorità di cui godono al 
presente non fosse confermata che sotto Giacomo primo, 
nella cui persona si riunirono le due corone, di Sco- 
zia e d'Inghilterra. 

Dopo cotale unione, il parlamento incominciò a 
confermare di nuovo il diritto ereditario in questi 
termini : <r Noi riconosciamo , coni' è di dovere , se- 
a condo la legge divina ed umana , che il regno 
<r d'Inghilterra e la corona imperiale spettano al 
« re per diritto intrinseco di nascita e di certa suc- 
<r cessione , e ci sommeltiamo per sempre con la 
« nostra posterilà al suo governo , fino all' ultimo 
a sangue ». Quest' atto non è uno stabilimento d\un 
diritto novello, ma si una confessione solenne di 
tutta la nazione, che il governo monarchico ere- 
ditario costituisce il reame. 

Giacomo primo, re pacifico, ebbe molta bontà pel suo 
parlamento, consultandolo non solo negli affari di 
stato ma quasi in tutti di sua famiglia , aderendo 
a' di lui pareri , affettando grande attenzione a non 
ferirli i privilegi , chiedendoli pochi sussidj straordi- 
nari ; ma procurando così pace a se stesso , lasciò a 
Carlo primo suo successore i germi delle rinomate di- 
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scordio che vidersi di poi. Due cose concorsero a 
ste turbazioni, Tana pel lato della Religione, 
ira della politica. 

)opo che si cominciò a disputare sulle forinole e 
alita della Religione , V Inghilterra fu inoudala 
«na folla di settari , i cui sistemi pugnavan tulli 
infra loro. Fra tutte queste sette , due eran le prin- 
cipali ; una che scuotendo il giogo del Papa , inan- 
tenne T episcopato , la subordinazione gerarchica , e 
una parte delle cerimonie dell' antica Chiesa : l' altra 
tolse gerarchie e cerimonie , come contrarie alla 
semplicità evangelica, e i loro ecclesiastici erano 
tulli eguali. I primi sì appellarono episcopali , i se- 
condi presbiteriani. I primi volevano ' un' aristocra- 
zia uclla Chiesa , gli altri una democrazia pura. I 
politici presero parte in quelle contese di Religio- 
ne ; e que' che rispettavano l'autorità reale si di- 
chiararono per gli episcopali , e gli amanti il go- 
verno popolare sostennero i presbiteriani. Tal divisione 
intorno la Religione accrebbe le civili dissensioni ; 
e* i politici di amendue i partiti si valsero della 
Religione ad illudere il popolo e impegnarlo in ciò 
clic loro interessava. Il re Carlo era zelante per gli 
episcopali; e incoraggiato dall'Arcivescovo di Can- 
lorbery, volle introdurre in Iscozia la liturgia angli- 
cana e render la Religione della Gran Brettagna 
, uniforme : ecco la prima sorgente de' turbamenti ; ec- 
conc ora la seconda. 

Il re Carlo era impegnato in far Ja guerra alla 
Casa d' Austria, onde forzarla a restituire il Pas- 
tinato a suo fratello Federigo conte palatino. Il par- 
lamento avea promesso al re Giacomo suo padre , 
la somma necessaria per questa impresa : Carlo la 
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domandò, ma la bassa Camera che dava i sussidj , 
rifiutò la domanda ; perchè la più parte de* suoi 
membri , essendo zelanti presbiteriani, erano indi- 
sposti contro il re, come proteggitor dell'anglicana 
chiesa ; per cui il re fu costretto a far la guerra 
a proprie spese : ed ebbe ricorso ad un dazio antico 
marittimo, cai avea diritto d'imporre, a confessione 
de' più abili giureconsulti scelti ad esaminar questo 
negozio. Ma un membro della Camera de' Comuni , 
il cui dazio non oltrepassava venti lire francesi , si 
rifiutò di pagarlo. Molti altri della medesima Ca- 
mera seguirono il suo esempio, e tosto si riputò 
gloria il quistionar col re. Carlo sciolse tre volte 
il parlamento, e sostenne sempre la guerra a sue 
spese. Se non che le guerre straniere venendo a ces- 
sare , l' Inghilterra, non altramenti che l' antica Roma, 
volse contra di sè le sue armi. 

Fu in tal disposizione di animi , anno 1640 , che 
il parlamento sanguinario si adunò e rovesciò la 
monarchia inglese. Vi si proposero molti articoli stra- 
vaganti che convergevano all' annientamento del po- 
tere reale. Molti membri dell' alta Camera vergo- 
gnando d'appartenere ad un'assemblea, in cui spin- 
gevasi tani' oltre la insolenza contra il loro sovra- 
no, l'abbandonarono e andettero trovare il re, che 
erasi ritirato a Yorck. 

Carlo primo fece quanto potè a cessare il furore' 
della cabala antirealista con proposizioni moderate ; 
ma il parlamento allestì truppe , e volendo agir per 
forza, il re comparve alla testa d' un' armata: e così 
le guerre civili ebber principio. Cromwell , uon>o*ar- 
dito, ambizioso 'ed ipocrita, divenne ben presto pa- 
drone dell' armata parlamentare , e battè spesso quella 
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del re, il quale si rifugiò in Iscozia. II partito repub- 
blicano c fanatico di questa nazione consegnò vigliac- 
camente il re agi' inglesi. Tantum relligio potuti sua- 
dere malorum. 

Carlo fatto prigioniero nelF isola di Wight , fu 
abbandonato nelle mani barbare de' suoi sudditi ri- 
belli. Cromwell e* colleghi raggiratori essendosi resi 
padroni dell'armata, ne divennero ben presto del 
parlamento , e incominciarono a disseminar le mas- 
sime del Wiggisme. Treton suo genero, in una ses- 
sione alla Camera bassa , favellò cosi : a 11 contratto 
<r del re e de' popoli contiene un obbligo reciproco ; 
« a' popoli d' obbedire , a' re di tutelare il popolo. Il 
a nostro re cessa di tutelarci, e dal punto in cui cessò 
« più non gli dovemmo soggezione, alla quale c'im- 
« pegnammo mediante contratto scambievole fatto dai 
<r nostri padri cogli antenati loro ». Si propose di 
rigettare il re e la sovranità , e d' istituire per 1' av- 
venire un corpo rappresentante il popolo, e che go- 
vernasse lo stalo in nome suo. 

V armata s' impadronì dell' ingresso alle due Ca- 
mere, e poiché la Camera alta inorridì di sì fatte 
proposizioni , si dichiarò in quella de' Comuni che a 
questa sola spettava il potere legislativo, e che non 
era d' uopo del consenso dei pari , per essere il po- 
ter sovrano originariamente nel popolo. Per autorità 
de' Comuni si eresse un tribunale col titolo di corte 
dell'alta giustizia ; davanti al quale fu citalo il re, ed ac- 
cusato di tirannia, di lesa maestà, non che di tutti gli o- 
micidj e violenze commesse nel tempo delle guerre ci- 
vili.: Analmente il miglior principe, il miglior amico, 
il miglior signore è condannato alla morte e gli si 
spicca la testa dal busto pubblicamente in sul palco. 
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Cromwell si rese signore assolato , sodo sembiante 
di protettore , e regnò finché visse , <T una maniera 
così arbitraria e dispotica , che non monarca del- 
l' Europa. 

Riccardo di lui figlio, non avendo nè i talenti nè i 
vizi suoi, fu costretto presto fuggirsene. Frattanto i rea- 
listi, che furono sempre fedeli, quantunque occulti, si 
fecero fuori ; e Carlo secondo da tanto tempo in esilio col 
suo fratello il duca d'Yorck, fu finalmente richiamato, 
conforme il desiderio universale della nazione, che ge- 
meva sotto la tirannia dell'usurpatore. 

La Chiesa e lo Slato furon ristabiliti sull'antico piede, 
e il diritto ereditario fu novellamente riconfermato. Però 
ad impedire in appresso simiglianti rivolgimenti, le due 
Camere del parlamento supplicarono il re decidesse e 
dichiarasse che « Nè i pari del regno nè i comuni 
<c assembrati in parlamento o fuori di parlamento, nè 
<r il popolo collettivamente nè rappresentativamente 
« preso, nè qualunque altra persona che sia, non ebbero 
« in forza delle leggi certe e fondamentali d'Inghilterra 
« mai avuto nè dovuto avere autorità coercitiva contro 
« le persone de' re di questo reame; che l'ultima guerra 
« civile contro il re Carlo procedeva da un errore vo- 
<r lontano riguardante l'autorità suprema; che per ov- 
« viare in appresso e impedire che niuno possa esser 
« sedotto e trascinato in alcuna sedizione, è deciso che 
« chiunque affermerà che le due camere o adunate, o no, 
« hanno potere legislativo, sarà privato di tulli i suoi 
« beni ed effetti. Egli è inoltre dichiarato che il solo 
« e supremo governo delle forze militari e di tutto ciò 
<r che lóro spelta/, e fu sempre, giusta le leggi d'In- 
« ghilterra, il" diritto incontrastabile del re e de' suoi 
or predecessori regi e regine di questo stato; e che le 
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« due camere del parlamento adunate o no, non pos- 
« sono uè debbono pretendervi, molto meno sollevarsi 
« a guerra offensiva o difensiva contra il re, suoi 
« eredi o legittimi successori (1) ». 

Gli antirealisti sussistevano pur sempre, e fecero mol- 
ti sforzi onde assassinare il re, e rovesciar di nuovo la mo- 
narchia. Circa il One del regno di Carlo secondo, i comu- 
ni proposero un atto che toglieva il diritto ereditario, ed 
escludeva il duca d'Yorck a motivo di sua religione. 1 si- 
gnori rigettarono quest'atto : e il parlamento di Scozia, 
riunito a Edimbourg, por prevenire sì fatta ingiustizia, 
fé' il celebre atto di successione. (2) Iti quest'atto il par- 
lamento riconosce a che per la natura di suo governo 
„ e per le sue leggi fondamentali ed inviolabili , la 
„ corona si trasmette in vigor del solo diritto di sue- 
„ cessione in linea dirilla; che ninna diversità di re- 
„ ligione, niuna legge, niùn atto di parlamento di già 
„ fatto, o che può esser fatto in avvenire, può cangiare 
„ o alterare colai diritto. *> 

Sotto il regno di Carlo secondo, gli atti del parlamen- 
to d'Inghilterra e di Scozia sono pieni di simigliatiti di- 
chiarazioni con cui que'corpi illustri riconoscevano 
- « che il diritto ereditario e la suprema indipendenza 
de' loro re, sono e furon sempre leggi fondamentali di 
quelle due monarchie. » Questo non son leggi nuove 
sancite dall'autorità di un senato pretendente il supremo 
potere legislativo per far variar le leggi a suo talento, 
ma una testimonianza autentica che gli stati di amenduc 
le nazioni rendono alle loro leggi fondamentali, e una 
conferma pubblica di quanto formò sempre la essenza 
immutabile di loro costituzione. \ fronte però di atti 

(1) Pari. XII. eh. XXX; pari. XIII. ctu.I. VI. et VII. chart. li. 
(-Ì) L'anno 1681. 
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sì solenni, c de 1 più sacri giuramenti, il partilo anti- 
realista prevalse. Il re Giacomo secondo fu forzato riti- 
rarsi in Francia; il diritto ereditario venne abolito, c Gu- 
glielmo principe d' Orango fu inalzato al trono di suo 
padre per l'autorità d'una convenzione ribelle al suo 
Signore. Ciò era un distruggere le leggi fondamen- 
tali. L'assemblea del 1689 de' pari e de' comuni aver 
non poteva alcuna voce legislativa giusta le leggi, 
e non era un parlamento: poiché queste leggi deciser 
sempre che il popolo tanto collettivamente che rap- 
presentativamente non può cosa alcuna senza il re. 

I partigiani della rivoluzione dicono, non esser l'obbe- 
dienza dovuta alla persona del re, ma all'autorità delle 
leggi. Ma eglino sono condannali dalle stesse loro massi- 
me : perciocché porlan le leggi, che il re non è soggetto che 
a Dio solo; ch'egli non può esser giudicato da chic- 
chessia ; che né il parlamento né il popolo han vcrun 
diritto di cangiare la successione. Ecco la costituzione 
fondamentale e primitiva della monarchia anglicana. 
Di quale adunque autorità i pari ed i comuni cacciato 
avendo il loro capo si adunarono? Di quale autorità 
rovesciarono tutte le leggi? E' non hanno forse con tal con-, 
dotta minato le fondamenta della lor costituzione, e 
reso il governo d'Inghilterra di tal guisa vacillante, 
che non v'ha più forma sicura, poiché in ogni nuova 
assemblea, i membri senza il lor capo, possono variare 
e annullare le leggi fondamentali a lor capriccio? 

■II principe d'Orango per mantenersi la buona gra- 
zia del popolo cui era debitore della corona, cedè a 
delle reali prerogajive; ma nulla valse a frenare un 
popolò fatto ormaj insubordinato. La insolenza de' co- 
muni divennejsì- injollerabjle, che Guglielmo, sebbene 
principe da lor creato, ebbe luogo a pentirsi d'averne 

* * m 
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accettato la corona. La istoria di ciò che a? venne dopo 
la sua morte, è troppo fresca da darne minuto rag- 
guaglio, e il tempo non giunse ancora: noi ci conten- 
tiamo di fare alcune osservazioni sulla monarchia in- 
glese e su' diversi modi di suo governo. 

1. ° Nello spazio di quattrocent'anni che la Inghil- 
terra , divisa in sette regni , fu governata da più di 
cento re, ia corona fu quasi sempre ereditaria. Noi 
non sappiamo vi abbia avuto alcuno che in que' cento 
anni sia stato deposto o messo a morte dal consiglio 
sovrano de' suoi baroni. Dopo che questa ettarchia fu 
riunita sotto un sol monarca, il governo inglese con- 
tinuò sul medesimo piè. I padri delle antiche famiglie, 
i grandi del regno, i pari spirituali e temporali com- 
ponevano il consiglio supremo del principe. Il governo 
era una monarchia aristocratica, e sebbene i pari di- 
videssero col re il potere legislativo, nulla far poteano 
senza lui. Questa é la differenza essenziale che passò 
sempre fra il parlamento inglese e il senato romano. 
Il senato era il poter supremo della repubblica ; i con- 
soli furono per un tempo i depositari dell'autorità 
dc'senatori. Per opposito il parlamento d'Inghilterra 
non fu mai se non il supremo consiglio del re, il quale 
convocollo sempre in modo imperativo, e della slessa 
guisa lo scioglieva. 

2. ° Sotto questa monarchia temprata per l'aristo- 
crazia i comuni non avevano alcuna parte nel gover- 
no. (1) Non si succedeva al trono che per diritto ere- 
ditario, o per disposizione testamentaria del re, il quale 
non. avendo figliuoli, o troppo giovini al governare, 

nominava qualche volta un successqre : e quantanque 

* 

(!) Baady, Hist. de la succesùon d la couronne tfAngleterre. 
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fosse interrotta la sassone successione per lo spazio di 
trentanni da tre re danesi, che conquistarono la In- 
ghilterra circa il principio del decimo secolo, nulla- 
meno si ristabili il diritto di successione cacciati che 
furono i danesi della Gran Brettagna. Dopo la conqui- 
sta de' normanni sino all'anno quaranlanove di Enrico 
terzo, cioè circa il mille duecento settanta, il governo 
fu monarchico e ereditario , e inchinevole al dispoti- 
smo; ciò che svegliò la gelosia ne' nobili in verso il 
loro principe, e sì fu germe fecondo di sospetti e di 
diffidenza conlra la reale autorità. Il dispotismo di 
Tarquinio e di Guglielmo il Conquistatore fu cagione 
di tutti i mali in Roma e in Inghilterra. 

3. ° Notiam frattanto che mentre il sovrano consiglio 
era aristocratico, vcdcvansi i padri della patria zelanti 
per la loro libertà: ci disgustavansi tal Gala col rea 
cagione della Gran Carta, e resistevano al potere arbi- 
trario, ma entro i giusti conGni. Noi non sappiamo 
che i parlamenti tn a (trattassero i principi, gli disere- 
dassero e mettessero a morte. Un falso devoto e un ipo- 
crita ambizioso usurpa la corona; ma il consiglio su- 
premo del regno, non vi ha parte. 11 re e il figlio sono 
schiavi, ma non si crede permesso giudicare e dannare 
a morte i sovrani. 

4. ° Tutto incomincia mutare aspetto al momento 
che i comuni hanno luogo nel parlamento. L'autorità 
de'nobili e del re diminuita, le assemblee popolari si 
usurpano la sovranità, e poco alla volta il dispotismo 
del popolo diviene assoluto. La Camera bassa d'Inghil- 
terra batte la stessa via de' tribuni a Roma. Non molto 
appresso la erezione di questa Camera, il parlamentò 
principia, non a deporre il re, sì a forzarlo ad abdi- 
care a favor 'di suo figliuolo; ma il diritto ereditario 



88 

non è nè manomesso» nè violato. Nel secolo però susse- 
guente il re è accusato qual delittuoso , ed è deposto 
dall'autorità del suo parlamento, quantunque ancor 
non si osi sentenziarlo a morir pubblicamente. Il diritto 
ereditario viene sospeso e conferi scesi la corona ad un 
usurpatore. 

Finalmente nel preterito secolo il parlamento di- 
venta totalmente repubblicano: la sua parte demo- 
cratica dair aristocratica si separa e usurpa la so- 
vrana autorità ; e amendue adoprar vogliono indi- 
pendentemente dal potere reale , minando così al fon- 
damento di lor costituzione. Se non che prevalgono 
i comuni , spodestano non solo i pari , sì lo stesso 
re, cui giudicano e depongono e dannano della te- 
sta qual facinoroso della feccia popolare. 

5.° Dopo che le assemblee del popolo ebbero in 
mano il potere legislativo, le leggi moltiplicaronsi 

. senza fine; le quali sono spesso cotraditlorie. Non 
è senza più come in Francia , lé cui diverse Pro- 
vincie conservarono le antiche lor costumanze , cui 
avevano pria di cader sotto l'impero d'un sol mo- 
narca. In Inghilterra dacché il principio di subordi- 
nazione crollò , non fuvvi più nulla di costante nelle 
leggi stesse fondamentali. A proporzione che i diversi 
partiti prevalgono nel parlamento, vi si sanciscono 
leggi opposte tutte in fra loro, vi si prescrivono 
giuramenti tirannici, che convcrtonsi in ispergiuri 
in forza di lor continuo variare, e della violenza 
con cui ciascun partito gli esige alla sua volta. I 
differenti partiti disputanti intorno la superiorità , 
brigano onde sia scello uno di lor piacere , e si mu- 
tano ogni di ne' lor divisamenli , «e' loro interessi , 

p nel lor pensare. Non bisogna credere che in que- 
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sic assemblee le fazioni possano esser ridotte a 
classi regolari , o che ad opri no dietro principi cer- 
ti ; perocché manca loro la unità del poter sapremo ; 
si rompono e si dividono in altrettanti partili, quanti , 
sono gli audaci che si fan guida di fazioni. Tutto 
tende a un medesimo scopo, cioè a impadronirsi 
dell 1 autorità. 

Le divisioni e suddivisioni fra i Wiggs e i To- 
ris si moltiplicano ogni di più. V ha spesso cinque 
o sei diverse specie di Wiggs e di Toris. Oltracciò i 
capi di questi differenti partiti cangiano spesso di 
principj. I Wiggs divengono Toris, e viceversa se- 
condo il loro interesse. Quando 1* autorità reale so- 
stiene un partito , i capi di questo sono realisti , e 
accrescer vogliono le reali prerogative ; quando i re 
son loro opposti , ei divengono Wiggs e repubblicani 
e vogliono abbattere il potere reale. 

Nella elezione de 1 membri ad ogni nuovo parla- 
mento , non si vede nelle provincie, che brighe, odj , 
divisioni e inganni. 1 Wiggs e i Toris, i repubbli- 
cani e i realisti , gli amatori dell 1 indipendenza e 
del dispotismo , i cortigiani e le creature del popo- 
lo , tutte insomma le fazioni commuovono di tal 
guisa le menti che il gran corpo politico par. con- 
vulso , e la Gran Brettagna nella agitazione di grossa 
febbre. Ma ciò non è tutto ; eletti i membri , e ve- 
nuti a Londra e riuniti in parlamento, ricomincia- 
no le brighe, i maneggi si rinnovellano ; i primi 
del governo sol si occupano a corrompere i mem- 
bri del parlamento con argento , con impieghi, o favori 
di cui dispongono da padroni. Si vede in cotali assem- 
blee tumultuose e popolari quattro o cinque che per 
via di brighe e d' intrighi si trascinan tutto seco, talché 
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un deputato obliando gl' interessi onde vennevi man- 
dato, per lencr dietro a que' del partito cui si ven- 
dè, adopra affatto contra gli ordini e il vantaggio 
jdella provincia che rappresenta. 

La Camera bassa rigurgitando adunque in cia- 
scun nuovo parlamento di membri, i cui pensamenti 
e interessi cozzano pienamente , non è meraviglia 
che vi abbia una gran moltiplicazione e variazione 
nelle lor leggi , e che gli atti del parlamento for- 
mino volumi enormi di leggi contrarie, a La molti- 
« plicità delle leggi , dice Platone , è un segno tanto 
a certo della corruzione d' uno Stato , quanto la mol- 
« titudine di medici lo è di molli malati » ma la 
contrarietà delle leggi , e la lor frequente opposi- 
zione è perniciosa ad una repubblica non altrimenti 
che l'uso abituale di rimedi contrari alla salute. 
Roma ed Inghilterra ci mostrano dunque le funeste 
conseguenze del potere sovrano diviso col popolo. Ma 
vediamo se la monarchia aristocratica ovvia a questi 
inconvenienti. 



CAPITOLO XV. 

* * 

Della monarchia moderata per l'aristocrazia. 

1.° La unità del supremo potere fu sempre ri- 
sguardata siccome vantaggiosissima in uno Slato a 
* prevenire le divisioni e le gelosie de* capi del go- 
verno. Il gran bene della società non è tanto la 
ricchezza e V abbondanza de' particolari , quanto il 
bene di tutti. Or questo bene comune consiste nella . 
concordia delle famiglie, nell' allontanamento delle 
guerre civili , nella estirpazione dei maneggi. Egli è 
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incontrovertibile che la unità si rinvien meglio al- 
lorché il poter supremo è in un solo, che quando 
è diviso in più. 

11 governo diviso o messo nelle mani di più 
persone , può affarsi a repubbliche che non oltre- 
passano il cerchio d' una città , ovvero a piccoli 
Stati; ma egli non si comporta co' grandi regni. 
Conciossiachè i cittadini di ogni città vorrebbero 
sempre inalzar la loro sovra le altre ; da cui è cosa 
naturale che nascano frequenti rivolgimenti , e bar- 
bare sedizioni : d* onde appunto trassero tutte le ge- 
losie della Grecia. Il celebre senato d'Amfizioni non 
era tanto da cessar le civili discordie. Questa savia 
assemblea componevasi di deputati nominali dalle 
dodici principali città di quasta nazione , e si teneva 
in giorni determinati alle Tcrmopili per trattare di 
tutto che spedava alla salute , alla quiete e all' inte- 
resse comune delle repubbliche: ma questo Senato 
sì rispettabile non bastò ad estinguere le gelosie, e 
■a sedar le guerre civili di Sparla, d'Alene, ec. che 
aspirarono alla lor volta al comando universale della 
Grecia ; sinché tulle quelle piccole repubbliche fu- 
rono riunite sotto lo imperio di Filippo di Mace- 
donia , il quale si valse di lor reciproche divisioni 
per indebolirle e soggiogarle. 

2.° La unità del polere supremo appar necessa- 
ria non solamente per la unione de' sudditi , ma 
eziandio per la prontezza delle determinazioni. Nei 
governi popolari o autocratici non si fa niente che 
. con lentezza , e nelle pubbliche assemblee ; laddove 
.dipende talvolta il tulio dallo esser solleciti. In una 
monarchia può il sovrano deliberare e dare i suoi 
ordini in ogni tempo e in ogni luogo. Ond'è che 
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i Romani , negli affari di grande importanza per La 
repubblica, ricorrevano spesso alla unità della po- 
tenza sovrana creando un dittatore con potere as- 
soluto. 

3.° Il governo militare esige naturalmente di es- 
ser regolato da un solo: tutto corre risico allorché 
il comando è diviso. Dal che conseguita, tal modo 
di governare essere in se stesso il più proprio per 
tulli gli Stati , e dovere infine aver la prevalenza , 
poiché il poter militare avente in mano la forza , 
trae naturalmente tutto lo Stato dietro di sé, e ri- 
duce tutto al monarchico reggimento. Per la qual cosa 
veggiamo tutte le più famose repubbliche del mondo 
nascere da governo monarchico, e in esso riconver- 
tirsi prima o poi. Le città greche infatti non forma- 
rono le lor repubbliche se non che tardi e poco a 
poco « In principio avevano tutte il loro re (1). Roma # 
« incominciò dalla monarchia , e in ultimo vi tornò. 
« Al presente non si contano repubbliche , che non 
« fossero altra volta soggette a monarchi (2) ». E 
non è dunque meglio che questa potenza suprema sia 
tosto stabilita , avvegnaché è inevitabile, ed è d' al- 
tronde violenta troppj dove prevale colla forza? 

La unità del supremo potere , è altresì neces- 
saria a mantenere la subordinazione infra i differenti 
ordini cui veggiamo in tutti i grandi regni, nei quali i 
sudditi sono divisi in due classi. La prima comprende 
i proprietari di terre , i capi di antiche famiglie e i 
grandi della nazione, che nascono nel possesso attuale 
. di tutte le comodità della vita. La seconda, eh' è più 

(1) Just. Iil». I. 

(2) Bossuet, Polii, de V Ecrit. Sainte , liv. II. art. !. 
« VII prop. Onuvr, tom. XXXVI . pag. 71. . 
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estosa , quelli comprende che in vigor dell' ordine di 
natura e di Provvidenza nascono nella necessità di 
procacciarsi col mestiero , coir arte o col commercio 
il bisognevole. Or se tanto gli uni che gli altri ado- 
perassero giusta le leggi della umanità e delia diritta 
ragione , i primi non varrebbersi di loro autorità per 
opprimere i secondi , e i secondi non sentirebbero nè 
odio nè gelosia verso i primi , a motivo della inegua- 
glianza di condizione* Ognuno sarebbe pago al pro- 
prio stato, e così concorrerebbero tutti a sostenersi 
vicendevolmente. Ma le umani passioni gittano la di- 
visione infra questi due ordini. 

Se il governo è del tutto in mano dei nobili, ei op- 
primono il basso popolo; la repubblica è ridotta alla 
condizione di Roma pria della famosa ritirata sul monte 
sacro, quando ii popolo era maltrattato ed angariato 
dai patrizi. Se il governo è democratico, i nobili e i 
grandi sono esposti del continuo all' odio e agli insulti 
della popolar minutaglia; come appunto era di Roma 
circa la One del consolalo, quando tutto si governava 
dall' arbitrio di cieca popolaglia e di tribuni insolenti. 
Imperò egli è mestieri d' una potenza superiore a que- 
sti due ordini, che li tenga entro la lor periferia: la so- 
vranità è qual punto d'appoggio di una leva, che avvi- 
cinandosi all' un de' due estremi gli equilibra. 

L' autorità reale esser debbo talmente indipendente 
dal popolo e dalla nobiltà, che vaglia a moderare i due 
partiti. Ecco quello che mancava alla repubblica ro- 
mana, dopo che il consolato divenne comune ai patrizi 
ed ai plebei. Per cui il potere or si era tutto ne' nobili, ora 
nel popolo, cosicché non vi si scorse mai equiponderanza, 
' ma sedizioni perpeluee una oppressione non interrotta del - 
J'uno.o dell' altro de' due ordini. Tal sarà di tulle le re- 
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pubbliche, in cui procurerassi diminuire e limitar di 
troppo il poter supremo, il quale contener dee nei loro 
giusti confini i due poteri subalterni. 

5. ° Il re non può veder tulio co* propri occhi, nè co- 
noscer tulio di per sè. Debbono perciò avervi de* consi- 
glieri non solo ad istruirlo intorno alla condizione della 
patria, ma altresì a tenerlo lungi dal tirannico dispoti- 
smo. Ecco ciò che fa credere a' realisti moderati che 
un' assemblea, i cui membri sono permanenti, e non 
elettivi, debbe dividere col re, non già il poter sovra- 
no, si il legislativo. Il re, dicono egli, dee poter più 
di tutti i membri insieme dell'assemblea, nulla però 
senza di essi, ove si tratta di far leggi: ciò basta per 
un solo uomo. Non bisogna che 1' autorità reale sia 
Tunica e la sola potenza dello stato: nulla deesi oprar 
senza di lei, ma ella sola non ha poter far lutto. Non 
dcbbonsi sancir leggi malgrado il re, ma neppure di- 
pender debbono affatto dal suo volere assoluto. A co- 
stituire il poter legislativo dee concorrervi la potenza 
monarchica e aristocratica, e non mai agir debbono 
indipendenti. 

6. ° Non bisogna che il popolo sia del tutto escluso 
dal governo, ma non bisogna mai divider con esso lui 
il potere legislativo. Vedemmo le funeste conseguenze 
di sì falla divisione nelle più illustri repubbliche del 
mondo. Allorché i deputati del popolo, si son resi 
padroni della suprema autorità, non sanno conte- 
nersi ne' giusti lermini, e presto o tardi ridurranno 
tulio al dispotismo della plebaglia. Non bisogna con- 

. ceder loro un' autorità che gli lenti a tradire il popolo, 
e ad accendere il fuoco della sedizione e della discor- 
dia. Però volendo noi escluderli così dalla sovrana au- 

. torilà, siam ben lungi dal volere opprimere il popolo: 

• - 

■ 

■ 
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noi favelliamo contro questi orgogliosi rappresentanti 
della moltitudine, in quanto sono i veri nemici del 
popolo, anziché i protettori; tradiscono il deposito loro 
affidato, e si fan per la loro ambizione perturbatori 
dello stato. II basso popolo è il sostegno e la base 
della repubblica; bisogna alimentarlo a dovere e 
farlo molto faticare: se non è bene alimentato gli 
vien meno la vigoria, e la repubblica si snerva; e se 
non fatica diviene una belva feroce ed indomabile. 
Or per guarentirlo dalla oppressione, e far che non 
venga angariato dalla reale autorità, dev'esser legge 
inviolabile di non levar mai imposte straordinarie 
senza il suo consenso. Io non parlo qui degl' introiti 
determinati ed annui, i quali sono assolutamente ne- 
cessari al mantenimento dello stato e della sovranità; 
di questi io non parlo, perciocché sono prerogative 
della corona inalienabili, cui i re possono sempre pre- 
tendere: parlo de' sussidj straordinari, nuovi e della 
volta. Or io dico con Filippo de Commines (1) gran 
politico e buon realista: « niun re, niun principe al 
« inondo aver diritto d' impor tali dazi a* suoi sog- 
« getti senza il loro cousenso, ne non poter esigerli con- 
ce tro loro volontà, se non vuoisi esser reo di violenza 
« e di tirannia (*}. Ma si dirà, incolgono talvolta casi sì 

(1) Hist. de Louis XI, liv. V, eh. XVIII. 

(*) Il sig. de Commines non si ricordava che i Principi han- 
no Tallo dominio sugli averi de' loro sudditi, per cui possono di- 
sporne qualora il ben comune Io esiga. Che se ciò avesse avuto 
.presente alla mente , non avrebbe azzardato, che niun re al 
mondo può impor dazj, cioè straordinari, senza il consenso del 
popolo: ma quest'asserzione l'avrebbe limitata alle monarchie 
temperate, o vogliam dire a' governi rappresentativi. £1' autore 
ha inteso di giovarsi dell'autorità del sig. Filippo de Commines in 
questo senso e non in altro; primo, perchè parla qui non di mo- 
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« pressanti, che correrebbe* pericolo lo indugiar le 
« imposte alla convocazione degli stati, la qual non 
« può farsi sì prontamente. Ma la guerra coi il principe 
« intraprender vuole, è cosa dunque da precipitar co- 
« tanto? dico la guerra, giacché di essa intendono favel- 
* lar gli obiettanti. Al contrario, vi ci si può egli impe-r 
<r gnar troppo tardi, e non avvi sempre tempo a dichia- 
a rarla ? » 

7.° Ma onde render questa forma di governo più 
perfetta, la monarchia esser debbe ereditaria: ciò è una 
savia precauzione dei grandi legislatori a cessar le di- 
visioni e le gelosie. Secondo essi dee stabilirsi il diritto 
della sovranità per via di nascita, siccome quello delle 
proprietà. La natura che ci diè una legge rispetto al- 
l' uno, sembra avercela data rispetto ali 9 altro pure. Ed 
è un gran bene al popolo, che il governo si perpetui per 
le leggi stesse perpetuanti l'umau genere, e eh' ci 
vada a dir cosi con la natura. In somma tutto quello 
è regolato dall' ordine naturale, fisso e costante, e da 
preferire a ciò eh' è parto della volontà capricciosa 
dell'uomo. Inoltre la monarchia elettiva è. la più in- 
felice dei governi, perocché quanto è maggiore l' auto- 
rità più crescono le brighe, onde arrivarvi, e maggiori 
sono i pericoli lasciandola al giudizio e alla elezione 
della moltitudine. Se ben si esamina la origine di tutte 
le sventure del romano impero, si vedrà che vennero 

naichia assoluta, ma temperala per V aristocrazia; secondo, per- 
chè di sopra, cap. XI, ha riconosciuto ne' principi anch' egli co- 
tal dominio, o diritto. Forse il sig. Filippo ha ragione, in quan- 
to par che supponga, non so per qual traveggola, ogni governo 
esser rappresentativo. Ma però più di calma, e non appiccicar 
con tanta franchezza il poco grazioso titolo di tiranni ai poveri 
«ovrani. 
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quasi latte dalle elezioni. Tatto era soggetto alla vio- 
lenza d' un' armata, la quale impadronitasi della so- 
vranità, sceglievasi governanti a suo piacerete spesso 
molti insieme. Certo, un re che non ha niente a sperare 
per la sua posterità, in vita pensa solo ai propri inte- 
ressi ; laddove un re ereditario considera il suo reame 
come retaggio che lasciar debbe a' suoi discendenti. 

La qual legge di successione inviolabilmente osser- 
vata resse il vasto impero della China per quasi più 
di quattromila cinquecent' anni. I Tartari commisero 
in allora, egli è vero, rimarchevoli ostilità e non di ra- 
do; ma pure non potettero crollar mai quell'impero. Ma 
al momento che i malandrini vollero cangiare il di- 
ritto ereditario e farsi sovrani, suscitarono terribili ri- 
voluzioni nel decimo settimo secolo, e i Tartari gio- 
va vansi di quella circostanza a soggiogarli. Fu pari- 
mente la successione ereditaria che tenne in piè per 
più di seicento anni il più savio impero che fosse mai, 
vo' dire dell' Egitto. Si perdonava ai re malvagi sinché 
vivevano, in vista della pubblica tranquillità; ma morti 
si punivano lasciandoli insepolti; ma se alcuni furono 
trattati di cotal guisa, se ne videro pochi esempi. E 
contrario furono la maggior parte tanto cari ai po- 
poli, che ciascuno piangeva la loro morte come del 
suo proprio padre e dei figli propri. 

8.° Egli è necessario altresì per Ja medesima ragio- 
ne, che il potere aristocratico, temprante il potere reale, 
sia stabile, ereditario e non elettivo. La natura e la na- 
scita danno a ciascuno il grado suo: nè non è d'uopo bri- 
garlo per via di maneggi e di elezioni ingiuste e tumul- 
tuose; e questa è la ragione essenziale per cui i membri 
dottivi di uno stato e i rappresentanti del popolo, aver 
non debbono mai parte all' autorità legislativa. Non per- 
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ctièooosi trovino infra i plebei menti cosi sublimi c 
capaci siccome fra i patrizi, ma perchè lasciando il tatto 
alla disposizione della moltitudine cieca e sedotta da- 
gli ambiziosi, si riempie tatto di maneggi, nulla è si- 
curo, nulla stabile. 

Inoltre il potere aristocratico dee regolarsi dall' an- 
tichità delle famiglie, onde i sovrani non si rendano pa- 
droni assoluti di esso moderativo del loro. Ei sarebbe 
a desiderare che i re non potesser moltiplicare a lor 
piacere i membri di quel senato fisso che divide con 
esso loro il potere legislativo, poiché altrimenti è loro 
facile diminuirgli V autorità, in quantochè il riempiono 
di tali che v' inalzano espressamente affinchè servano 
ai loro ingiusti disegni. Se un sovrano vuol ricompen- 
sare il merito dei grandi, come gli è dovere, sembra 
non debba farlo coli' ammetterli subito a parte del po- 
tere legislativo, ma facendoli salir per gradi a quelle 
dignità, che appresso un dato tempo danno diritto ai 
loro posteri all'autorità aristocratica, or La (1) virtù, dice 
„ un celebre autore, sarà promossa bastantemente, e si 
„ avrà bastante impegno a servir lo stato purché le 
„ belle azioni sieno un principio di nobiltà pe' figli di 
„ coloro che le avran fatte, o Per la trasgressione di que- 
sta regola, i tribuni a Roma giunsero altra volta alla 
dignità consolare; i nobili moltiplicaronsi a Venezia 
col solo oro; e i comuni in Inghilterra divenner pari, 
soltanto per aver servito alle mire ambiziose della corte. 
Ma allorché gì' impieghi son per regola di nascita, ogni 
classe dello stato dassi a queir opra, cui natura e Prov- 
videnza la destinavano giusta la subordinazione, senza 
aspirar per ambizione a scompigliare i gradi. Di que- 

* « 

(1) Télém., liv. X. 
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sta maniera s'impegna la nobiltà alla opera della mente 
e il popolo a quella della mano. Ora, il polso d' una re- 
pubblica consiste senza dubbio in un popolo, i cui di- 
versi ordini sono istrutti e laboriosi. 

La monarchia temprata per Y aristocrazia è la for- 
ma la più antica e naturale di tutti i governi. Ella ha 
per fondamento e modello il governo paterno, cioè la 
natura stessa, perciocché la origine delle società civili 
dal potere paterno deriva. Ora in una famiglia ben go- 
vernata, il primo padre non decide tutto dispoticamente 
a suo arbitrio, sì nelle politiche deliberazioni consulta i 
più savi ed attempati de' figli suoi. I giovani e i dome- 
stici non hanno eguale autorità co' padri della comune 
famiglia. È per questo che Licurgo statuì che la nazione 
degli Spartani sarebbe una sola famiglia; i giovani ap- 
parterrebbero alla repubblica; i padri più anziani si 
risguarderebbero come altrettanti magistrati supremi, 
e tutti questi padri, sarebbero sommessi al re, che si 
avrebbe siccome il comun padre della patria. Ma il po- 
polo non avea voce deliberativa nel governo. 

La monarchia aristocratica è il modello del governo 
degli stati più famosi. Infatti prima che il potere popola- 
re prevalesse in Grecia, in Cartagine ed in Roma, gover- 
navano i re con un senato permanente. In principio il 
popolo non avea voce deliberativa; gli «/bri, i suffeti e 
i tribuni erano protettori del popolo. Tal si fu pur an- 
.che il governo dell'antica Egitto; il regno era monar- 
chico ereditario; un senato composto di trenta giudici, 
presi dalle principali città, formava fl consiglio sovrano 
del principe. Tale altresì il governo dell'impero di Persia; 
in cui i satrapi o i grandi del regno costituivano il 
* consiglio sovrano del monarca, e si chiamavano gli 
occhi e le orecchie del principe. Tale il governo della 

* 

Digitized by Google 



100 

China; il cai imperatore benché assolato, fe r sagra- 
melo non sancirebbe mai alcuna legge senza il con- 
senso de' suoi mandarini. Tal' era infine la forma go- 
vernativa cai le nordiche nazioni ( il cui clima frigido 
diminuendone la immaginativa, aumenta il giudizio ) 
portarono dovunque si stanziarono, dopo la distruzione 
del romano impero, di cui tutte le nazioni sperimen- 
taron la tirannia e le oppressioni. 1 Sassoni stabilirono 
la monarchia aristocratica in Inghilterra, i Franchi 
nelle Gallie, i Visigoti in Ispagna, gli Ostrogoti e dopo 
essi i Lombardi in Italia» L'antico parlamento della Gran- 
Brettagna era puramente aristocratico: così fatto era pu- 
re il Campo di Marte in Francia, cosi le Cortes in Ispa- 
gna: il terz r ordine (*) e i membri elettivi non vi ebbero 
parte che tardi, e in principio il loro potere limita- 
tasi al ripartimento de' sussidj. Ecco ciò che fa cre- 
dere a' realisti moderati che la forma di governo sog- 
getta a minori inconvenienti sia la monarchia tem- 
prata per l' aristocrazia. 1 tre grandi diritti della mo- 
narchia, dicono eglino, cioè il potere militare, il legisla- 
tivo, e quello di levare imposte, debbono essere così 
regolati, che facilmente non se ne possa fare abuso. 
Il poter militare bisogna che risieda unicamente nel 
re, poiché dalla unità d'un sol volere dipendono la 
speditezza, il segreto, P obbedienza, Y ordine e la unio- 
ne, cose tanto necessarie nella milizia. Ma bisogna che il 
re divida con un senato permanente il potere legisla- 
tivo, poiché egli non può giudicar di tutto per se solo. 
Bisogna finalmente che il re non levi imposte straor- 
dinarie che col consenso universale di tutti gli ordini 

O Tiers-état , ter?/ ordine , o stato di mezzo si diceva in 
Francia quella parte di abitanti non appartenenti nè al clero, nè 
alla nobiltà. 
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del regno, onde ii popolo non sia angariato. Questa specie 
di governo racchiude tutti i vantaggi che si trovano nella 
unità del potere supremo, per ciò che spetta al pronto «se- 
guimento delle buone leggi ; tutti quelli che si trovano 
nella moltiplicità de* consiglieri per for buone leggi ; 
e per ultimo tutti quelli del governo popolare, attesa 
la impotenza in cui è il re d' opprimere il popolo con 
dazi straordinari. Ma quali che sieno gli utili di que- 
sta forma governativa, ella ha pure i suoi inconve- 
nienti come le altre. 

\? La divisione della sovranità infra il re e i no- 
bili cagiona infallibilmente un contrasto di potenze 
contrarie. Tosto o tardi il re soggetta e abbatte il se- 
nato e diventa assoluto; o i nobili si fan tanti piccioli 
tiranni, che annullano il potere monarchico, come un 
tempo in Atene, in Roma, ec, e oggi a Genova ed a 
Venezia. 2/* DalF altro lato, ne' regni in cui il popolo 
non ha parte al governo, F alterigia de 9 grandi, l'ava- 
rizia e F ambizione, fan loro disprezzare e conculcar 
quelli che son costretti a vivere col lor sudore. I no- 
bili obliando che i meri natali non sono un pregio 
che gì' inalzi sovra gli altri, ma più presto un fnezzo 
di far maggior bene degli altri, il loro orgoglio gli 
spinge sovente a ribellar contra i principi, e la loro 
inumanità urta il popolo a sollevarsi contra di essi. 
Ben ponderato il tutto, par che la monarchia preferir 
si debba al governo misto. Le altre forme di governo 
son soggette a' medesimi inconvenienti di essa, ma 
ella ha de' vantaggi che le altre non hanno. La unità 
la speditezza, e l'equilibrio fra i nobili e il popolo, 
son vantaggi propri alla sola monarchia; ma la ti- 
rannide, le passioni e l' abuso della suprema autorità 
sono miserie comuni a tutti i governi. Finché l'urna- 
« 
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nità sarà Gebole, imperfetta e corrotta, ogni spezie di 
governo accoglierà in sè i germi d' una corruzione 
inevitabile, e di sua caduta e rovina. Io son dunque 
ben lungi da credere avervi qualche umana institu- 
zioue senza i suoi inconvenienti, ed esser possibile 
ovviare con qualche modo di governo particolare ai 
mali inevitabili del gran corpo politico. L' abuso del- 
l' autorità sovrana in qualunque mani ella sia, porte- 
rà prima o poi la ruina di qualsivoglia reggimento, 
la cui forma fosse pure la migliore. I bei piani ser- 
vono a divertir gli speculatori nei loro gabinetti; ma 
in pratica noi veggiamo che il più piccolo fallo ca- 
giona la distruzione de 9 più grandi imperi. Nel che il 
gran corpo politico somiglia al corpo umano; una feb- 
bre, un reuma, il più piccolo accidente abbatte il cor- 
po più robusto e di miglior temperamento, non altri- 
menti che il più debole e mal formalo. È pure una 
esperienza in medicina, che le persone vigorose sono 
più soggette a malattie subitanee e violente che non 
le deboli. 

Da un canto i migliori modi di governo ponno 
degenerare a cagion della corruzione e delle passioni 
degli uomini; e dall'altro i governi che sembrano i 
meno perfetti ponno affarsi a talune nazioni, figli è 
per avventura impossibile il diffinire qual'è il miglior 
modo governativo, o se ve n' abbia uno che si addica 
generalmente a tutti i luoghi. La indole varia dei po- 
poli, e non di rado opposta e contraria, sembra ren- 
dere necessari e convenevoli modi opposti di gover- 
no. Ma cotal questione inchiude tante relazioui e va- 
rianti così spesso, che la mente umana non può abbrac- 
ciarle tutte, onde portarvi un giudizio sicuro e decisivo. 

Ora gli abusi e gì' inconvenienti» cui qualche siafor- 
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ma governativa va soggetta, convincer debbono gli 
uomini che rimedio ai mali del gran corpo politico mai 
non rinvenissi nel cangiamento e nella sovversione 
de' governi stabiliti, onde sostituirne altri, che in teo- 
rica sembrar ponno più perfetti, ma che in pratica 
hanno sempre inevitabili inconvenienti. Gli uomini non 
n troverau mai la loro felicità nelle esterne istituzioni, nè 
nei bei regolamenti cui mente umana seppe inventare, 
ma sibbene in quei principi di virtù, che ci fan trovare 
dentro di noi de' rimedj a tutti i mali della vita, e che 
ci confortano a tollerar per amor dell' ordine e della 
pace della società tutti gli abusi, cui i migliori go- 
verni van soggetti. 

CAPITOLO XVI. 

Del governo puramente popolare. 

Gli amatori della indipendenza , veggendo non 
♦ avervi alcun governo senza i suoi inconvenienti, pre- 
tendono non dover esser mai la sovrana autorità af- 
fidata ad un sol uomo, nè a società d' uomini perma- 
nentemente « Questa stabilità di potenza, dicono eglino, 
« fa che i sovrani se P arroghino per diritto; e diven- 
ti gouo perciò tiranni. 11 solo mezzo di contenerli è di 
et far loro sentire, non essere i sovrani di qualsiasi 
« luogo che i ministri delle leggi; l' autorità suprema 
a risiedere primitivamente nel popolo, e lui aver sem- 
el pre diritto di giudicare, deporre e punire i magi- 
« strati supremi, se violeranno queste leggi. Il Gne 
a della primitiva creazione e istituzione de' sovrani, 
a essere stato di mantener l'ordine e la pace nella 
« società ; e loro essere stati eletti dal consenso della 

Digitized by Google 



104 

t maggioranza ; e chi conferisce l' autorità potersela 
« sempre ritogliere. Il patto originario del popolo 
a co* principi aver per condizione essenziale, che i so- 
ft vrani saranno i padri del popolo e i conservatori 
« delle leggi. Un sol uomo, o un piccolo numero 
€ d' uomini può ingannarsi, e lasciarsi trascinare dalle 
« proprie passioni; ma la voce universale della mol- 
« titudine è la voce della pura natura; il senso co- 
« munc e la diritta ragione son lontani dalle sotti- 
a gliezze artiflziose. Ogni individuo ha i suoi difetti e 
a le sue passioni; ma tutti insieme fanno un compo- 
rr sto di qualità contrarie, che correggonsi e mode- 
« ransi a vicenda» a guisa d' ingredienti di certo me- 
« dicamento; ognuno de' quali è un veleno, ma in 
« composizione formano un farmaco eccellente. » 11 
ragionar di tal foggia, non è egli uno sconoscere 
la umanità? a vece di idee chiare ci si pasce di poe- 
tiche invenzioni. Noi già mostrammo, 1.° che (1) non 
fuvvi mai uno stato di natura pura, in cui lutti fos- 
sero indipendenti eguali e liberi, onde stringer questo 
contratto immaginario. 2.° Che (2) V autorità sovrana 
non deriva dal popolo (*). 3.° Supposto che ella ne deri- 

(i; Cap. IV, pag. 13-14, cap. VII, pag. 96. 
(8) Cap. VI, pag. ti. 

(•) Ma al dall' autor di natura « a me sembra più sana 

« sentenza quella ( dice lo scrittore de* teoremi di cristiana poli- 
« tica), che mette V uomo naturalmente nello stato di società , 
« com'è socievole naturalmente; e che non polendo aversi la 
« società senza un essere, il quale eserciti le funzioni di capo. 
o mette 1' uomo naturalmente sotto di un capo, e riconosce in 
« questo un* autorità naturale. Siffatta autorità debbe attribuirsi 
a a Dio autore della natura, e solo capace di comunicare al ca- 
« po della società tutto quel potere, eh' è necessario per ben 
« governarla ». 
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vasse; nondimeno il popolo avendo una volta ceduto 
il suo diritto naturale, non può più ritoglierselo (1). 
Ma prescindendo ancora da questo, bisogna 1.° che la 
maggioranza abbia un diritto intrinseco e naturale di 
far leggi, e di dar giudizio diffinitivo: se non che il 
diritto naturale è fondalo sulla legge di natura: e la 
origine della legge naturale si è la sovrana ragione e 
la perfetta giustizia. Ora la moltitudine non gode delle 
enunciate prerogative, perciò che è il numero mag- 
giore. V'ha pochi che consultino la ragione attenta- 
mente e la seguano malgrado i loro interessi e le lor 
passioni. La maggioranza fu sempre la più ignorante 
e la più corrotta. Se nelle assemblee civili ci sogget- 
tiamo alla decisione della pluralità, ciò non è perchè 
ella giudichi sempre conforme la diritta ragione e la 
vera giustizia, ma perchè la sua decisione è un mezzo 
certo e palpabile per por fine al piatire. Se poi 
vuol dirsi che i padri della patria, i capi delle antiche 
famiglie e ì membri ereditari ovvero elettivi d' un se- 
nato, sono i legislatori naturali di tutti i paesi e di 
tutti i tempi, si fa contro i propri principj, si stabili- 
sce una ineguaglianza naturale infra gli uomini; si dà 
un diritto intrinseco a un piccolo numero, con esclu- 
siva della moltitudine; perchè i nobili e gli eletti a 
rappresentar lo stato, sono il numero minore. I patrizi 
di qualunque stato sono gente poco instrutta debole 
soggetta a passioni siccome gli altri. 1 membri elettivi 
sono spesso scelli per via di maneggi, e corrotti con 
promesse. Così la ragione non è più probabilmente 
dalla lor parte che da quella di coloro che non sono 
eletti; ei non hanno per conseguenza alcun diritto natu- 
rale e intrìnseco di difinir sovranamente; hanno solo un 

(3) Cap. X, pag. 39. 
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diritto civile, fondato sul dovervi esser necessariamente 
qualche giudice supremo, che ponga termine alle dis- 
sensioni, e mantenga così l' ordine e la pace nella so- 
cietà. Questa è la base di ogni diritto civile, d'ogni 
autorità, e d' ogni legittima proprietà. La norma delle 
leggi civili non è nè la ragione assoluta, nè la per- 
fetta giustizia, nè il merito personale, ma sì la pace 
generale della società. 

2.° Egli è falso che nelle deliberazioni pubbliche 
e popolari debba seguirsi sempre il sentimento natura- 
le del maggior numero : due o tre governano la moltitu- 
dine; le fazioni e i raggiri predominano; le promesse, le 
minaccie o la falsa eloquenza d' alcuni caporioni arditi 
sollevan tutto il popolo. Si legga la storia della repub- 
blica romana intorno la prevalenza del governo popo- 
lare, e vedrassi che non è mai il popolo che parla, 
ma sì quasi sempre qualche tribuno ambizioso, che 
fa parlare la moltitudine, e che abusa della sua cre- 
dulità (*). I partigiani dell' autorità del popolo, non son 
tali se non in quanto si confidano di governarlo a lor ta- 
lento. Si rimane abbagliati da sì belle idee, perchè 

(*) Noi non abbiam bisogno di risalir tant' alto a meglio con- 
vincerci di questo vero, poiché siam pur troppo teslimonj di ve- 
duta. Se non che il popolo presente (dirò quasi d'ogni parte 
del mondo) non è poi tanto credulo quanto l'antico di Roma: 
per cui se i nostri demagoghi rivoluzionari non avessero avuto 
che un po' d' eloquenza, avrebbero dovuto darsi a gambe, prima 
che non si dettero. Per essi vi volle di buon argento onde com- 
prarsi i mascalzoni , de' quali non è mai penuria ; delle magni- 
fiche promesse vi vollero a cattivarsi gli ambiziosi, de' quali pure 
mai non fu scarso il numero. Contuttoché non fu che di breve 
momento la lor prevalenza (parlo della Toscana): e se non 
erro, qua non è più voce per loro; neanche nella plebaglia, la 
quale dovrebbe essersi accorta che il loro argento é come la 
farina del diavolo, che diventa crusca. 
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non si considera per tutti i lati la verità. È vero che 
il ben pubblico esser debbe la norma immutabile di 
tutte leggi; che i sovrani debbono essere i conserva- 
tori di queste leggi e' padri del popolo; e quando egli 
• adoperano altrimenti, distruggono il fine della loro 
istituzione, violano tutti i diritti della umanità, e di- 
vengono tiranni; ma ei non ponno esser puniti che dal 
solo Iddio: non perchè non sieno eglino colpevoli, e me- 
ritino una punizione più severa di altro delinquente; 
ma perchè l'ordine e la pace della società vogliono 
non solo buone leggi, ma pur anche una potenza su- 
prema, certa e visibile, che faccia queste leggi, le in- 
terpetri e mandi ad effetto, e giudichi senza appello, 
e alla quale non si possa ribellare, senza tor di mezzo 
ogni principio certo in politica, ed esporre tutti i go- 
verni a continue ribellioni, e ai capricci bizzarri della 
moltitudine cieca ed incostante. 

Tal' è la trista condizione della umanità: è me- 
stieri d'una autorità suprema che crei leggi, le in- 
terpetri e le eseguisca. I legislatori gì' interpetri e 
gli esecutori di queste leggi, sono uomini deboli im- 
perfetti e soggetti a mille passioni : ei falliranno co- 
me que' che obbediscono; s'inganneranno, saranno 
ingiusti, ma non v' è rimedio. Bisogna obbedire e sof- 
frire, poiché fra due mali inevitabili, sceglier deb- 
besi il minore. Or non è egli miglior cosa sottomet- 
tersi ad una forza sicura e permanente, che darsi 
in braccio alle incessanti rivoluzioni dell' anarchia? 
O bisogna egli starsi sotto un governo regolato, in cui 
ponno trovarsi qualche volta buoni governanti, in 
cui è interesse sempre grandissimo pe' principi cat- 
tivi il reggere con prudenza i loro soggetti; o biso- 
gna rilasciarsi ai furori della moltitudine, per divenire 
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ad ogni istante oggetto del capriccio, dell' incostanza e 
della cieca passione di tatti colorò, che disconoscono 
ogni principio di fratellanza, tranne F amore della in- 
dipendenza; e che ponno dividersi e suddividersi in in* 
Guito, a guisa dei flotti del mare, che si spezzano F un 
dopo F altro? O V uno o F altro, non v* è mezzo. 

CAPITOLO XVII. . 

Del governo presieduto dalle sole leggi 

Molti filosofi avvisano che F unico modo di cessar 
gli abusi della suprema autorità, sia che ciascun po- 
polo abbia leggi scritte, invariabili e sacre, e che i go- 
vernanti non abbiano autorità senza di esse; ed allora 
F abbiano che le mandano ad effetto. Ecco, dicono i fi- 
losofi, ciò che gli uomini stabilirebbero concordi a loro 
felicità, se non fossero ciechi e nemici di se stessi. Be- 
nissimo; ma ecco ciò che gli uomini non istabiliranno 
mai, poiché sono e saranno sempre ciechi, e di se me- 
desimi nemici. Affinchè si effettuasse eotal piano, saria 
d' uopo che gli uomini cangiassero natura, e di ventas- 
ser tutti filosofi. 

Nello stato presente della umanità, tutte le leggi 
scritte tornerebbero inutili, se non vi fosse qualche 
potenza suprema a interpetrarle, e farle eseguire: ec- 
cone le ragioni. 

1.° Ogni legge scritta è soggetta a' dubbj ; le leggi 
le più semplici e le più brevi, le quali si paion 
chiare nella teoria generale, sono oscure ove si vie- 
ne a particolare esplicazione. 1 primi legislatori si 
pensavano soddisfare a tutti i bisogni della società 
colle loro leggi primitive; ma in appresso fu d'uopo 
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accomodar le leggi generali ad un'infinità di circo- 
stanze particolari che a pezza non pre?edevansi da 
principio. D' onde vennero la moltiplicità delle leggi, 
e i raffinamenti tatti del diritto ci ri le; difetto sostan- 
ziale in uno stato, ma inevitabile a prevenir l'artifi- 
zio dei tristi. Lo spirito amano è fecondo in raggiri in 
sottigliezze e in sotterfugi ; egli oscura le verità più lu- . 
minose, allorché combattono le sue passioni, i suoi 
pregiudizi e i suoi interessi; ei si circonda di nubi, per 
sottrarsi alla luce che lo offende. Che fare in tale 
stato? chi sarà lo interpelre di leggi così oscurate ed 
alterate? Se non v T è un giudice supremo che parla, 
ognuno vorrà, le leggi alla mano, disputar del loro 
senso; ognuno vorrà decidere e farsi legislatore. I più 
sensati e ragionevoli sono il numero minore. Più non si 
ascolteranno le leggi, sì la sola forza deciderà: cadrassi 
neir anarchia la più orribile, in cui ciascheduno chia- 
merà ragione il suo opinare. 

2.° Lo leggi civili non sono immutabili e univer- 
sali. Ciò che sembra giusto e convenevole in un 
tempo , io un altro non lo è più. Non v' è legge 
dell' uomo che non abbia le sue eccezioni , percioc- 
ché l'uomo non può antiveder tutte le circostanze, 
che rendono le migliori leggi più o meno utili, se- 
condo la differenza dei tempi e dei luoghi. Per cui 
il cangiamento delle leggi antiche quando è oprato 
dal poter sovrano d'uno Stato, e non secondo il ca- 
priccio del popolo , é tal fiata necessario e vantag- 
gioso. E' bisogna dunque d'una suprema autorità, 
che giudichi quando debbansi variar le leggi allar- 
garle restringerle modificarle e adattarle alle diverse 
circostanze in cui V uomo si trova. Imperciocché se 
il popolo ne è il giudice , il maggior numero prcv 
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varrà , e predominerà la sola forza ; ed eccoci ripiom- 
bati neir anarchia. 

3.° La conoscenza chiara della verità , e delle 
migliori leggi non basta per farle praticare. V amor 
sincero della virtù, il piacer gentile che ella dà, 
sono una molla troppo intellettuale per la maggior - 
parte degli uomini : ei vogliono esser mossi da mezzi 
più materiali , vo' dir, da punizioni e ricompense, da 
minacce e promesse. Vuoisi adunque oltre la lettera 
morta della legge , un' autorità certa e vivente che 
faccia fare agli uomini per forza , ciò che non fa- 
rebbero per amore. 

Conclusione. 

Tutto quello abbiamo detto in questo saggio si può 
ridurre a questi semplici principi , cui offriamo al 
serio esame de' nostri equi antagonisti. 

1. ° Il governo civile non è una « libera conven- 
zione. Le passioni degli uomini il rendono assoluta- 
mente necessario, e l'ordine della generazione vi ci 
soggetta tutti prima di qualunque convenzione. 

2. ° In ogni governo è mestieri una potenza so- 
vrana che statuisca leggi , e ne punisca la trasgres- 
sione colla morte. Tal potenza proviene immediata- 
mente da Dio, il quale come Essere supremo e su- 
prema Ragione ha sol diritto di far leggi alle sue 
creature e di punire in esso loro il trapassamento. 
La elezione, la successione, la conquista giusta e tutti 
gli altri mezzi a pervenire alla sovranità, sono i 
canali per cui questa deriva , e non la sorgente ; sono * 
leggi civili che regolano la distribuzione d'un di- 
ritto, che spetta in origine all'essere sovrano. 
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3. ° Le forme del governo sono libere ; ma quando 
r autorità è una volta stabilita in una sola* o più 
persone , in modo monarchico, aristocratico, popolare 
ovvero misto, non puossi più ribellare contra le di 
lei decisioni» Perciocché non potendosi moltiplicar 
le potenze in inGnito, è necessario sostare a qual- 
che autorità superiore a tutte l' altre , la quale giu- 
dichi definitivamente, e non possa giudicarsi. 

4. ° Di qui siegue che la potenza sovrana non è 
vaga ed indeterminata, sì un'autorità certa, vivente 
e visibile, che può ravvisarsi in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi , e a cui tutti ricorrer ponno , come a 
fonte della politica unità e dell'ordine civile. Per 
conseguente avvisar eh' ella risiède primitivamente 
nel popolo, ch'ella apparlien sempre al numero mag- 
giore , è un principio tendente a distruggere ogni so- 
vranità. Due o tre teste ardite ponno a tutte 1' ore 
assembrare il popolo in numero che basti a pro- 
clamarsi la maggior parte dello Stato, onde tutto in- 
traprendere ed eseguir tutto per mezzo della prura- 
lità e della forza senz' ordine , senza regola , senza 
giustizia. 

5. ° 11 ben pubblico dev' esser legge immutabile ed 
universale a tutti i sovrani , e norma di tutte le 
leggi eh 9 ei fanno. Allorché ei trapassano questa gran 
legge , annullano il fine di loro instituzione , e ado- 
prano contra ogni sorte di diritti ; ma a Dio solo 
debbono i conti dell'abuso di loro autorità. Se fosse 
consentito all' individuo o al popolo in generale de- 
cidere quando i sovrani trapassarono i confini di lor 
potere ( non che giudicarli e deporti ) non vi saria 
più governo stabile in su la terra. Gli ambiziosi , i 
rubelli, ei raggiratori troverebber continuo i più 

■ 
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coloriti pretesti a sedurre il popolo e sollevarlo con- 
tra i suoi sovrani. 

6.° Finché l'uomo sarà dall'uomo governato, 
qualunque modo di reggimento sarà imperfetto, e 
soggetto ai medesimi abusi della sovrana autorità ; 
ma la monarchia mostra la migliore di tutte que- 
ste forme ; imperciocché quantunque abbia i medesi- 
mi inconvenienti delle altre, tutta volta ha dei van- 
taggi che le altre non hanno. 

CAPITOLO XVHL 

Delle idee che ci somministra la Sacra Scrittura 

intorno alla politica. 

* * ■ 

A venda noi favellato sino tfti ora in questo $ag- 
gio filosoficamente, senza supporre religione rivelata , 
avvisammo dover dimostrare la conformità de' no- 
stri principj co' lumi delle Sante Scritture, per dar 
soddisfattone alla pietà di coloro , i quali son capaci 
di consultar questi sacri oracoli con docilità e ve- 
nerazione. 

Questi libri divini ci presentano l' uman genere 
siccome una gran famiglia , di cui Iddio è il comun 
padre. Tutti gli uomini son creati a sua immagine e 
somiglianza ; tutti son capaci della medesima perfe- 
zione , son tutti destinati alla medesima felicità. Adun- 
que noi siam tutti vicendevolmente collegati in vi- 
gor della relazione che abbiamo al comun padre de- 
gli spiriti , e dobbiamo amarci , sovvenirci e pro- 
curar gli uni gli altri il nostro ben comune, quai 
fratelli quai figli quali immagini d' un medesimo pa- 
dre. Amare Iddio per sè e gli uomini per Iddio , è 
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il midollo della legge di Moisé e del nostro gran 
Legislatore Gesù Cristo. 

Noi siara fratelli non sol perchè le nostre anime 
traggono da una medesima origine, ma sì ancora per- 
chè i nostri corpi discendono da uno stipile stesso. Iddio 
fé' nascere tutti gli uomini che ricovrir debbono la 
faccia della terra da un sol uomo. Questa è la immagine 
della divina paternità. Ciò che adoprasi nell'ordine delie 
intelligenze è vivamente rappresentato da ciò che si 
adopra nel mondo corporeo. I nostri corpi hanno tutti 
una medesima origine , son membra d' una medesima 
famiglia, e procreati tutti da un medesimo padre. 

Non è permesso all'uomo considerarsi come in- 
dipendente e segregato dagli altri ; ei non può co- 
stituirsi fine e centro dell'amor suo, senza rovesciar 
la legge di sua creazione , filiazione e fraternità : 
ei debbe riferire tutto se stesso alla gran famiglia , c 
non la famiglia interamente a se stesso. 

Se gli uomini avessero osservato questa gran legge 
della carità , non avrebbevi avuto uopo nè di leggi 
positive nè di magistrati : tutti i beni della terra sa- 
riano stati comuni. Iddio disse a tutti gli uomini : 
Crescete, moltiplicate e riempite la terra: (1) delle loro 
indistintamente tutte l' erbe e gli alberi che vi cre- 
scono. 

Stante colai diritto primitivo di natura niuno 
ha speziai ragione su checchessia , tranne il neces- 
sario alla sussistenza. Ma il primo uomo èssendosi sepa- 
rato da Dio, seminò la divisione nella famiglia. Ei die le 
spalle alla legge della ragione, si abbandonò in braccio 
alle passioni e all' amor proprio, che lo resero insocievole. 

(I) Gèn. 1. tS. 
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Egli non è più occupata che di se stesso e altrui 
non pensa che quanto gli è d' interesse. Il linguaggio 
di Caino « son io forse il custode di mio fratello? » (1) 
si diffonde ovunque; la filantropia vien meno, e tutto è 
preda di chi più può. Sembra che Iddio bramasse 
di conservar fra gli uomini la unità di loro- origine 
per impegnarli all' amore fraterno ; perocché essendosi 
eglino ridotti a cagione di lor passioni a quello stato • 
contro natura, in cui ciascheduno voleva essere in- 
dipendente, Iddio gli distrusse tutti , salvo Noè e sua 
famiglia , onde una seconda volta potessero conside- 
rarsi come figli d' un medesimo padre. La famiglia di 
Noè divisa in tre rami , si suddivise poscia in popoli 
innumerabili, tr Da esse, dice Mosè, vennero i popoli, &- 
a gnuno secondo il suo paese e la sua lingua (2) ». On- 
«l'è, a testimonio della Storia Sacra, che le civili so- 
cietà formaronsi in origine dalla moltiplicazione d' un 
sol tronco in più rami , e non dalla riunione di 
molti individui liberi e indipendenti. 

La prima idea del comando vien senza dubbio dalli» 
paterna autorità. Io non dico che ella ne sia la sorgente , 
ma soltanto il primo canale che la deriva. I primi uo- 
mini vivevano alla campagna nella semplicità , avendo 
per legge la volontà dei lor genitori. Tal fu pure, do- 
po il diluvio, la condotta delle prime famiglie , spe- 
zialmente tra i figliuoli di Sem , ne 1 quali si conserva- 
rono più lungo tempo le antiche tradizioni in fatto di 
Religione e di forme del governare. Così Abramo, 
Isacco e Giacobbe perseverarono in una vita semplice e 
pastorale ; erano in un colle lor famiglie liberi e in- 
dipendenti; trattavano par pari coi re ; facevano di per 

(t) Gen. 1, 28. 
(2) Ibid IV. 9. 
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sè la guerra , ed esercitavano tulli gli altri uffici della 
sovranità. Con ciò non vo' niegare che non sicno esi- 
gile di buonissima ora allrc spezie di governo olire 
il paterno impero : molli potettero violare le leggi della 
fraternità , e associandosi , fabbricar città , far conqui- 
ste , e stabilir forme differenti di reggimento. Ma qua! 
che fosse la maniera ond' elle stabilironsi , la Santa 
Srittura ci solleva sempre alla divinità stessa , a cer- 
carvi la vera sorgente della sovranità. Questi sacri 
oracoli ci apprendono, la suprema potestà provenir da 
Dio solo. E tutte le vie onde gli uomini vi pervengo- 
no , sia por diritto paterno , o ereditario , per elezione 
© per conquista -, non son che cause occasionali , giu- 
sta il linguaggio della moderna Glosofia. Iddio solo è 
clic depone l' uno e innalza' 1* altro; egli che, mediante 
la sua sovrana e universale provvidenza , influisce su 
tutti i consigli degli uomini , che storna o conduce ? 
Gne i loro intraprendimenli a norma de' suoi eterni , 
savi e giusti disegni. 

È per ciò che i libri divini ci presentano il mondo 
intero qual reame governato dal solo Iddio , che dà 
ai popoli rettori buoni o rii , onde sicno ministri di 
sua giustizia , ovvero di sua misericordia. Iddio , dice 
T Ecclesiastico , prepose a ciascun popolo un governa- 
tore , ma Israello è manifestamente la sua porzione [V r 
I re son detti ivi da per tutto gli unti del Signore , * 
non solo i re d' Israello, cui egli faceva ungere siccome 
i suoi ponteGci, ma dei gentili stessi. Questo è ciò che 
dice il Signore a Ciro , mio unto , cui ho preso per 
mano per soggettare a lui le nazioni (2). Udite o re , 
dice F autor del libro della sapienza , e ponete mente* 
imparate voi, che giudicate la terra; porgete le orec- 

(1) XVII, li, 15. 

(2) Is. XLV. 1. 
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chie voi , che avete il governo dei popoli : la potestà è 
stata data a voi dal Signore , e la dominazione vien 
dall'Altissimo, il quale disaminerà le opere vostre, e 
sarà scrutator de' vostri pensieri , perchè essendo voi 
i ministri del suo regno , non avete giudicato 
bene (1). 

San Paolo c'insegna la medesima dottrina : Ogni ani- 
ma sia soggetta alle potestà superiori : imperciocché non 
e potestà , se non da Dio , e quelle che sono , sorto da 
Dio ordinate. Per la qual cosa chi si oppone alla pote- 
stà , resiste alla ordinazione di Dio. Il principe è il mi- 
nistro di Dio , e il suo vendicatore in terra , a cui è 
data la spada (2). I partigiani di un re di provvidenza 
avvisano che questo testo di San Paolo gli favorisca 
dove dice : Non è potestà se non da Dio : dunque infe- 
riscono eglino, un re di fatto è ancor di diritto. 
Ma non è cosa più stravagante che far fare al- 
l'Apostolo una ripetizione assolutamente superflua, 
onde apprendere agli uomini che Iddio approva 
le ingiustizie le più enormi. L'Apostolo ha già 
detto non avervi potestà se non da Dio: il resto è 
una ripetizione inutile, se le parole che seguono non 
hanno altra significanza. Noi già dimostrammo co- 
me il diritto di proprietà e quello di sovranità soti 
fondati su' medesimi principi : per cui se il pos- 
sesso ingiusto dà diritto all' uno, il dà pure air al- 
tro. Ed ecco aperta la via ad ogni sorta di ladroneggi e 
di violenze. Può dunque tollerarsi una somigliante 
spiegazione? il vero senso di queste parole esser non 
può che questo : Obbedite alle potestà superiori , per- 
ciocché la loro autorità vien da Dio. Obbedite altresì 

(i) Sap. VI. 2 et Leg. 
t3) Rom. XIIL f, 2. 4. 



Digitized by Google 



117 

agli imperatori romani , che governano al presente , 
perchè la loro autorità è legittima. 

Affinchè gli amatòri della indipendenza non dicano 
che il solo timore è la base della sommessione alle po- 
testà civili, l'Apostolo aggiunge (1): Egli è dunque 
necessario che siate soggetti al principe non solo per ti- 
more del suo sdegno , ma ancora per coscienza. E agli 
Efesi (2) : Bisogna servirlo non ad occhio per piacere 
agli uomini, ma con buona volontà, con timore, con 
rispetto , e di cuore sincero , non altramenti che a Gesù 
Cristo. 

Un altro Apostolo conferma la stessa dottrina (3): 
Siate dunque sommessi, per amor di Dio, all'ordine cui 
egli ha stabilito infra gli uomini : siate sommessi al re , 
siccome a colui che ha U poter supremo e a coloro cui 
egli conferisce la sua autorità. I medesimi sacri ora- 
coli ci ammaestrano come i sovrani debbono render 
conio solo a Dio del cattivo uso di loro autorità. 

Quando il popolo d'Israel lo chiede un re, come 
le altre nazioni, Samuele gli dichiara Gn dove si esten- 
derà la sua potenza senza che possa esser circoscritta 
da alcun altro poter superiore in sulla terra. Ecco il 
diritto del re che regnerà sovra di voi, dice il Signore. 
Egli prenderà i vostri figliuoli, e gli porrà al suo ser- 
vato; ei si farà parte delle vostre terre, e di ciò che 
voi avrete di migliore, per darlo a 9 suoi servi, ec< (4) I re> 
dunque potranno far tutto ciò lecitamente? A Dio non 
piace! Iddio non dà mai il poter di fare il male, e di tra- 
sgredire la legge di natura. Ma tali sono gì' inconvenienti 
della sovranità, bisogna che il popolo la disperga. Se non 

(1) Ibid. XVI. 5. 

(2) Efes. VI. 6. 

(3) I. Petr. 11. 13. 

(4) I. Reg. Vili. 1. 
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che Iddio dice in questo loco ciò che i re faranno senza 
poter esser puniti dalla giustizia umana. Saulle avea 
violato ciò che i repubblicani appellan contratto origi- 
nario infra il popolo ed il principe. Egli cercava senza 
ragione di levar di vita un innocente cui Iddio aveva 
conferito la dignità reale. Ma ponete mente al sacro 
rispetto che Davidde dimostra alla persona di Saulle,. 
allorché i suoi lo pressano a vendicarsi : Iddio mi guardi, 
ei dice, dal metter le mani addossa al mio padrone, al- 
l' unto del Signore (1). Il suo cuore fu anzi penetrato dal 
dolore per aver tagliato il lembo della clamide dt 
• Saulle. 

Obbedite ai vostri Signori, dice l'Apostolo, non 
solamente a coloro \ che son buoni e moderati , ma 
ancora a coloro che son molesti e ingiusti. (2) Egli è 
vero che i re son uomini deboli, e talor non piacevoli 
per le loro qualità personali, ma il loro carattere è 
augusto, sacro e inviolabile. Ei sono statue, immagini 
geroglifici, ma geroglifici della Sovrana Maestà, rispet- 
tabili per colui che rappresentano. Egli è che dà alle 
statue il loro posto, e le colloca le une appresso le 
altre giusta i loro diversi gradi. Ei si riserva il diritto 
d'infranger nella sua collera la statua suprema, ov'ella 
non risponda ai suoi adorabili disegni. Tal'è la dot- 
trina della Santa Scrittura rispetto alla regal dignità. 
Veggiamolo nella pràtica. 

Davidde si difende dall' oppressione, ma colla fu- 
ga, senza turbar la patria,, né mancar di rispetto alla 
persona del suo re, allorché era nelle sue roani. Ro- 
boamo trattò duramente il popolo, ma la sollevazione 
di Geroboamo e di dieci Tribù, quantunque permessa 

. * 

* 

(1) Ibid. XXIII, 10. 
(i) I. Petr. II, 18. 
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a punizione dei peccati di Salomone, è detestata in 
tutta la Scrittura, la qual dichiara, che ribellando le 
dodici tribù contro la cisa di Davidde, ribellarono con- 
tro Dio che regnava in essa (1). 

Tutti i profeti che vissero sotto malvagi re, Elia 
ed Eliseo sotto Acabbo e Giezzabele, Isaia sotto Àcaz 
e Manasse, Geremia sotto Gioacchino, sotto Geconia e 
Sedecia, obbedirono sempre, e non insinuaron mai la 
ribellione, ma bensì la sommessione ed il rispetto. Secon- 
do la parola precisa della legge, gl'idolatri o i forzanti il 
popolo alia idolatria dovevano esser puniti della morte; 
tuttavia come osserva molto bene un dotto prelato: 
a Né i grandi, nò i piccoli, né il popolo, né i profeti 
« che parlavano sì energicamente ai re i più formi- 
ci dabili, non rimproveravan mai loro la pena di morte, 
« che aveano incorso secondo la legge. Perchè ciò, 
a se non in quanto si sapeva, che in tutte le leggi ri- 
« spetto al penale evvi una tacita eccezione in favor 
« de' re, e si credeva non esser eglino mallevadori che 
« a Dio dell'abuso di loro autorità? » Nabuccodonosorre 
fu sì empio da volersi eguagliare a Dio, e dannar del 
capo chi gli rifiutava un culto sacrilego; tuttavolta 
Daniello così gli favellò: Voi siete il re de're, e Iddio 
del Cielo vi ha dato il regno e la potestà, e il comando e 
la gloria (2). 

Questa dottrina si perpetuò nella religione cri- 
stiana. Fu sotto Tiberio, non solo infedele, ma rio 
ancora, che disse Gesù Cristo agli Ebrei : Date a Ce- 
sare quel che è di Cesare, S. Paolo fa pregare per gì' im- 
peratori romani, quantunque regnasse allora Nerone, ve- 
ro mostro della umanità, il più empio fra tutti gli uomini. 

(1) 11. Parai XIII, 56. 

(2) DAJC. Il, 37. 
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v l primi cristiani seguivano questa dottrina aposto- 
lica. Tertulliano dice (1): Noi riguardiam negV impe- 
ratori la scelta e il giudizio di Dio , che lor diè il co- 
mando sovra tutti ipopoli. Noi rispettiamoquello che Dio, 
vi ha posto. Che dirò d' avvantaggio della nostra pietà 
verso lo imperatore cui dobbiam rispettare come quello che 
il nostro Dio ha scelto ? Ei chiama il rispetto dovuto ai 
re , la religione della seconda maestà (2) , dimostrando 
che l'autorità reale è una derivazione della Divina. 
Nella medesima apologia egli dice : « Oltre gli ordini 
a pubblici da cui siani perseguiti, quante volte il popolo 
« non ci assale a colpi di pietra, e appicca il fuoco alle 
« nostre case, nel furor dei Baccanali? pure qqal ven- 
ti detta ricevete voi da gente sì crudelmente trattata? 
« Non pQtremmo noi con una Caccola metter fuoco alla 
« città se ci fosse permesso render male per male? Se 
« noi volessimo adoperar quai dichiarati nemici, ci 
« mancherebbero truppe ed armati ? 1 Marcomanni e 
« i Parti stessi vincono egli in numero noi che riem- 
« piamo tutta la terra ? Non ha gran tempo che com- 
« parimmo al mondo e già riempiamo le vostre città 
« le vostre isole, le vostre castella, i vostri campi, 
« le vostre assemblee, le tribù, le decurie, i palazzi, 
« il senato , i fòri , la pubblica piazza ; non vi lasciam 
« che i templi. A qual guerra non saremmo pronti 
« ancorché fossimo di numero ineguale al vostro, noi 
a che sosteniamo sì risolutamente la morte , se la 
a nostra dottrina non c 1 insegnasse piuttosto di soffrir 
« la morte che darla ? (*) * S. Agostino ciò conferma 

(1) Tbrt. Apol. cap. XXXVIII, pag. 28. 

(2) Ibid. c. XXXVII, pag. 30. 

(*) Ed in altra sua opera ei narra che le più celebri congiu- 
re di que' tempi, cioè di Claudio Albino contra Severo, di Pre- 
scennio Nigro contra l' istesso iroperadore, e di Avidio Cassio con- 
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colf esempio degli» antichi cristiani, a Nò pugnò allora 
« la città di Dio, egli dice (1), posto che pellegrina 
a in terra avendo nondimeno gran moltitudine di po- 
ti polo da opporre a suoi per la salute temporale, ma 
« piuttosto non ne pugnò per acquistare la eterna. 
« Erano legati, imprigionati , battuti , arsi, tormentati , 
« stracciati e tagliati per mezzo, e moltiplicavano. 
« Non combattevano per la vita ma la disprezzavano 
« pel Salvatore o.Se non che lo esempio il più celebre di 
pazienza e di non ripugnanza dei primi cristiani è 
quello dèlia legion tebana , composta di sei mila sei- 
cento sessantasei soldati , tutti cristiani. Allorché Mas- 
simino ordinò air armata vicino a Martigny nella Sa- 
voia , di sacrificare a' falsi dii , i soldati cristiani pre- 
sero tosto la volta d'Agaune nella Elvezia. Lo impe- 
ratore mandò un ordine espresso che venissero sa- 
crificare. Ma egli rifiutandosi , li fé' punire e pas- 

Iro Lucio Vero, non vantarono un sol Cristiano : « e cosi siamo 
« infamati presso la maestà degl'imperatori; nondimeno non si 
« poterono trovar cristiani, nè fra gli albiani, nè fra i nigriani , nè fra 
« i cassiani... il cristiano non è nimico di chicchessia, neppur dell'im- 
« peradore, cui sapendo esser costituito dal suo Dio, è necessario, 
« che ami esso pure e riferisca ed onori, e il voglia salvo con 
« tutto il romano impero ». Dell' istessa guisa Origene si duole 
che Celso dica, esser venuta a' sovrani la dignità col favore 
de'demonj; mentre i cristiani credono che questa sia l'opera 
di Dio; ed aggiugne: ceterum quatenus salva pielate licei, non 
ita insanimus, ut in no$ irritemus reges, aut potestates publi- 
cas soevituras per tormenta, et supplicia; legimus enim in no- 
stris Uteris : omtiis anima potestatibus sublimioribus subdita sit. 
Cosi è. I principi adunque bisogna che difendano la nostra SS.ma 
Religione, e la facciano rispettare e praticare da' loro sudditi; 
altrimenti non dovranno punto maravigliarsi delle turbolenze e 
de' disordini che vedran sorgere, e se saranno sbalzali anche 
dal trono. 

(1) De Civit. Bei, Uh. XXII, c. VI n. 1 tom. VII pag. 061. 
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sare la decima parte per ic armi :<ciò che le guardie 
eseguirono senza che alcun cristiano ripugnasse. Nulla 
havvi di più bello e magnifico di quanto disse Mau- 
rizio, primo tribuno di quella legione, ai soldati: 
a Temei, compagni cari, che talun di voi sotto prete- 
a sto di difesa, non si mettesse al punto di ricusare 
« una morte cosi felice! Io era pronto a fare, onde 
a ritrarvene, quel che fé* Gesù Cristo nostro Maestro, 
« quando ordinò di propria bocca a San Pietro rimet- 
« tesse nel fodero il coltello, che teneva in mano: ìh- 
« segnandoci che la virtù dell' abbandono e della con- 
« Gdcnza cristiana, vai molto più di tutte le armi, e 
a che nessuno oppor si dee con mani mortali a un 
a impresa mortale, o 

Exupcrio alfiere della legione tenne presso a poco 
lo stesso discorso ai soldati (1): a Voi mi vedete, 
a bravi compagni, portar la bandiera di truppe dèlia 
« terra ; ma io non vo' ricorrere a queste armi, nè 
« eccitar voglio il vostro coraggio e il vostro valore 
« a questa sorta di guerra, voi dovete scegliere un al- 
te tro genere di combattimento, poiché per mezzo di 
a queste armi voi non potete giugnere al regno del 
« Cielo. » Tali sono i sentimenti dei grandi uomini 
della antica e nuova legge, tal' è lo insegnamento dei 
Profeti e degli Apostoli, tal finalmente fu la condotta 
di tutti gli eroi del cristianesimo ne' primi secoli. Per 
settecento anni dopo Gesù Cristo non videsi un esem- 
pio di sollevazione contra gì' imperatori sotto titolo di 
religione. Avvi dunque una perfetta conformità tra i 
lumi delle sante scritture e le dottrine di politica che 
insegnammo. 

<1) Saint Eochbb, évéque de Lyon. 

FINE (8^^ < 
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L'autore a pag. 55 parla accidentalmente e di volo d l 
persuasione intorno alla religion rivelata ; c sebbene sia 
chiarissimo intender lui di persuasione rispetto a' molivi 
di credibilità della rivelazione, e non rispetto alle verità 
rivelale ; pure a confusione de' pazzi filosofanti che an- 
che nelle cose di Dio voglion cercare , recherò un bellis- 
simo passo a questo proposito tratto da un celebre scrit- 
tore francese ; passo che dimenticai di recare alla pagina 
suddetta. Dice dunque : « S' egli Iddio manifestato al 
« mondo , ha egli fatto intendere i suoi oracoli ? Ecco 
« ciò che ella ( la Religione ) sottomette al nostro esame, 
« e su cui ha troppo sovente di che lagnarsi della nostra 
« indifferenza. Ma conosciuta una volta la prova di questa 
« Rivelazione, ogni ulteriore ricerca è superflua: ogni 
« inquieta o curiosa discussione ci è proibita dalla ragione 
« stessa ; poiché ella sa i suoi limiti, e sa che ha Dio stesso 
« per garante di ciò che non può comprendere . . . così 
« la diritta ragione conduce l'uomo alla Rivelazione, di 
« cui ne discopre la necessità e la certezza. Ella prende 
« l' uomo , a dir così , per mano , e lo introduce nel 
« santuario , gli parla fin là ; ma dopo averlo consegnato 
« alla Religione , si tiene nell'ammirazione e nel silenzio. 
« Ascolla , gli dice , un maestro che mi è superiore , e 
a ascolta lui solo : tu mi lasci per mio ordine , e il mio 
« lume ad un altro ti guidò. Egli è giusto eh' io sappia 
« se è Iddio che ci rivela le sue volontà e' suoi mi- 
« steri .... Ma quando son certa esser lui che parla , 
« debbo ascoltarlo e tacermi. Le verità eh' io conosco , 
« e quelle che vincono le mie forze , vengono dalla me- 
« desima sorgente ». 
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